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Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 

per motivi di famiglia, l'onorevole Danieli, 
di giorni 4 ; per motivi di salute, gli ono-
revoli : Roth , di giorni 15 ; Calvi, di 8, e 
Cornaggia, di 12; e per ufficio pubblico, l'o-
norevole Messedaglia, di giorni. 4. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L'onorevole ministro della guerra an-

nuncia di aver data risposta scritta all'in-
terrogazione presentata dall'onorevole Ram-
poldi « per aver notizie del soldato Miglia-
vacca Pietro, del 34° reggimento fanteria, 
di Trivulzio (Pavia), fatto prigioniero dai 
turchi nel combattimento del l ' l l marzo a 
Tobruk ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . « Secondo recenti 
informazioni, il soldato Migliavacca Pietro, 
insieme ad altri due dei militari italiani che 
erano prigionieri degli arabo-turchi, sareb-
bero tuttora in Cirenaica. 

« Si sono quindi, a mezzo del Ministero 
degli affari esteri, rivolte vive premure al 
Governo ottomano perchè sia affrettata il 
più possibile la restituzione del Migliavacca 
e dei suoi compagni di prigionia. 

« II ministro 
« S P I N G A R D I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
zia di aver data risposta scritta all'inter-
rogazione presentata dall' onorevole Da 
Como « per sapere se non creda che deb-
basi tosto provvedere a togliere i lamentati 
inconvenienti al passaggio a livello presso 
Rivoltella, nel tratto ferroviario Desenza-
no-Desenzano Lago, dove, per mancanza 
di suonerie, rimangono chiuse le sbarre per 
lunghissimi intervalli, con gravissimo danno 
alla viabilità, facendosi perdere spesso 
perfino i treni ai viaggiatori ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La proposta, già 
compilata, per l'impianto di apparecchi di 
protezione intesi a limitare la chiusura 
del passaggio a livello al km. 2.273 della 
linea Desenzano-Desenzano Lago, non ha 
potuto ancora aver corso, perchè la Società 
concessionaria della linea non si è dichia-
rata disposta a sostenerne la spesa. 

Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l ' istruzione pubblica 
annuncia di aver data risposta scritta al-
l'interrogazione rivolta dall'onorevole Mi-
cheli al ministro dell'istruzione per « sape-
re se non creda conveniente eliminare il 
grave danno che vengono a subire i mae-
stri, richiamati sotto le armi per motivo di 
mobilitazione, emanando disposizioni che 
stabiliscano l'obbligo nei comuni a mante-
nere libero il posto da essi occupato, la 
retribuzione dello stipendio, e che rendano 
computabile agli effetti del triennio di 
prova e del sessennio il tempo trascorso 
da essi sotto le armi ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La questione con-
cerne la condizione giuridica dell'insegnan-
te, che sia chiamato a sodisfare agli ob-
blighi di leva, mentre presta l'opera sua di 
maestro nelle pubbliche scuole di un co-
mune; condizione sulla quale le vigenti di-
sposizioni contenute nel regolamento gene-
rale 6 febbraio 1908 si addimostrano defi-
cienti, poiché mentre dettano norme pre-
cise nel caso in cui al maestro venga accor-
dato un congedo per malattia o « per giu-
stificati motivi » d'indole privata, oppure 
quando egli sia collocato in aspettativa per 
ragioni di salute; non prevedono l'ipotesi, 
anch'essa frequente e importante, del mae-
stro assente per servizio militare. 

« I l Ministero, pertanto, edotto della la-
mentata deficienza del regolamento gene-
rale e convinto della necessità di discipli-
nare questa speciale condizione giuridica 
dell'insegnante che si verifica frequente-
mente anche in tempi normali ed indipen-
dentemente dalla chiamata alle armi per 
mobilitazione dell'esercito, ha portato da 
tempo l'attenzione su tale materia, e nello 
schema del nuovo regolamento scolastico 
per l'esecuzione della recente legge 4 giu-
gno 1911, n. 487, ora in esame presso il Con-
siglio di Stato sono incluse apposite dispo-
sizioni, che riguardano la condizione di di-
ritto dei maestri, i quali si trovino sotto 
le armi, per adempiere agli obblighi di 
leva. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per 1' interno annuncia di 
aver dato risposta scritta all'interrogazione 
dell'onorevole Giulietti, « per sapere quale 
sia il suo pensiero di fronte al parere del 
Consiglio di Stato, sezione interni, emesso 
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in data 3 maggio 1912, che cioè è contra-
rio ai fini di una Istituzione di pubblica 
beneficenza la deliberazione di un ospedale 
con cui viene stabilita una tariffa delle 
operazioni chirurgiche per gli abbienti ri-
coverati nel nosocomio; parere che sembra 
ostacolare ogni moderno concetto - già in 
via di applicazione con sodisfazione dei 
sanitari e con evidente vantaggio finanzia-
rio delle stesse opere pie ospitaliere - sulla 
capitalizzazione degli abbienti ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Con parere del 
3 maggio 1912, il Consiglio di Stato (Se-
zione I ) si pronunciò sulla interpretazione 
da darsi all 'articolo 2 (ultimo comma) del 
vigente statuto organico dell'Ospedale ci-
vile di Borgo San Donnino, per il quale 
possono essere accolti in quel nosocomio 
anche malati non poveri, purché si obbli-
ghino a pagare quella « pensione » che ver-
rà, secondo i casi e le circostanze, stabi-
lita dall'Amministrazione. 

« Ritenne il Consiglio di Stato che il si-
gnificato da attribuirsi a detta'disposizione, 
altro non potesse essere se non questo: che, 
cioè, sia in facoltà dell'Amministrazione 
ospitaliera di fissare la retta pel ricovero 
degli abbienti, tenendo conto di tutte le 
spese - generali e speciali - che il pio ente 
deve sostenere per l'aUoggio, il vitto, l'as-
sistenza e la cura di tali infermi, in modo 
che il servizio facoltativo, a favore degli 
abbienti, non debba danneggiare nè dimi-
nuire menomamente il servizio obbligatorio 
dell'ospedale, che è soltanto quello per i 
poveri ; ma che, una volta fissata quella 
diaria, non sia più ammissibile l'imposizione 
di una tariffa per le operazioni chirurgiche, 
le quali vanno comprese nei mezzi di cura 
già calcolati nella determinazione della 
diaria. 

« E l'autorevole Consesso aggiunse: 11 Ciò 
fu sempre ritenuto dalla costante giurispru-
denza di questo Consiglio, allorché si t rat -
tava di infermi poveri ricoverati a carico 
della pubblica beneficenza, e lo stesso prin-
cipio deve valere anche per gli infermi non 
poveri, salvo, naturalmente, la misura più 
elevata della retta da esigersi per questi, 
in proporzione anche superiore al costo ef-
fettivo dell'assistenza, essendo giusto che 
i ricoverati di condizione agiata contribui-
scano con le loro pensioni ad accrescere i 
mezzi disponibili a vantaggio degli infermi 
poveri " . 

« Come risulta da quanto sopra, il pa-
rere di cui si t rat ta deve essere apprez-

zato in relazione alla speciale disposizione-
dello statuto organico dell' ospedale di 
Borgo San Donnino, a cui appunto si ri-
ferisce. Senonchè, quando pure si volesse 
attribuire al detto parere il valore e la im-
portanza di un principio generale o di mas-
sima, non per questo sarebbero a temersi le 
conseguenze delle quali si preoccupa l'ono-
revole interrogante, dal momento che, con 
esso, non fu contestato agli ospedali il di-
ritto di accogliere, dopo gli infermi poveri, 
anche infermi abbienti, e ffu anzi ricono-
sciuto che, per questi ultimi, possa stabi-
lirsi " una diaria superiore al costo effet-
tivo della assistenza". 

« È ovvio infatti che, nella determina-
zione di detta diaria, si potrà e dovrà tener 
conto, quando del caso, anche del costo 
della operazione chirurgica ; entro i limiti,, 
si intende, che sono imposti dalla speciale 
natura dell'ente, a cui deve essere assolu-
tamente estraneo ogni fine di speculazione.-

« II sottosegretario di Statw 
« F A L C I O N I » . 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
inscritta nell'ordine del giorno è quella del-
l'onorevole Berenini, al ministro di grazia 
e giustizia, « per sapere se e quanto egli creda 
possano conferire al decoro e al prestigio 
della magistratura, che deve essere impar-
ziale e serena interprete della legge uguale 
per tutti, discorsi di carattere politico e par-
tigiano, come quello pronunziato innanzi 
alla Corte di appello di Parma, dal procu-
ratore generale nella solenne inaugurazione 
dell'anno giuridico 1912-13 ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. I discorsi inaugu-
rali sono disposti dalle leggi organiche, che 
hanno già mezzo secolo di osservanza.^ 

Sono provvide queste leggi ì Sono dove-
rosamente osservate? 

Anche qui, come nell'applicazione di 
ogni legge, è questione di modo, di forma, 
di opportunità. 

I l procuratore generale di Parma, nel 
suo discorso inaugurale, ebbe ad occuparsi 
dei dolorosi fatt i di Langhirano : episodi 
gravissimi di carattere politico, avvenuti in 
un tragico conflitto fra operai scioperanti ó 
forza pubblica. 

È quindi evidente che questi fatti si ve-
dano, si giudichino diversamente a seconda 
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della parte politica o dei convincimenti 
politico-sociali di chi li apprezza od espone. 

Ond'è certo, che se il procuratore gene-
rale del E e avesse volta la eloquenza sua 
a difesa degli scioperanti, il collega Bere-
nini, anziché biasimare, avrebbe lodato il 
procuratore generale, il quale, invece, parlò 
secondo i propri convincimenti e seguendo 
gli insegnamenti e citando le parole di mae-
stri insigni, quali furono Giuseppe Zanar-
delli ed Emanuele Gianturco. 

Difatti il commendatore Vitelli, dopo aver 
esposto con fedeltà i deplorati fatt i di 
Langhirano, per giustificare e difendere la 
libertà di apprezzamento, citava queste te-
stuali parole di Giuseppe Zanardelli : 

« In un tempo di universale pubblicità, 
quando tutto è posto a sindacato, è natu-
rale lo sia massimamente l'opera della ma-
gistratura, la quale per la sua stessa impor-
tanza, per gli interessi gravissimi e supremi, 
che sono oggetto delle sue decisioni, in spe-
cial modo trovasi esposta ad apprezzamenti 
che possono scemarne l 'autorità ed il pre-
stigio. Perciò appunto è necessario che di 
fronte a tale incessante e quotidiana pub-
blicità, tenga il campo imparziale e sereno, 
quella fondata sui fatt i reali, sui dati, sui 
particolari tutt i che servono a porgere mi-
nuta contezza del modo con cui la magi-
stratura medesima attende all'adempimento 
del suo altissimo ufficio ». 

E difesa così la libertà di parola, spet-
tante anche all'ufficio suo, il procuratore 
generale osservava che maggior senso di 
responsabilità e maggior coscienza del pro-
prio dovere dovrebbero essere in coloro 
che sono a capo delle masse proletarie, 
per fare ad esse comprendere, che i diritti 
di qualsiasi genere devono essere difesi con 
mezzi legali nell 'orbita delle leggi e non 
già coi tumulti e con le violenze. 

E confortava questo suo pensiero con le 
parole pronunciate da Emanuele Gianturco 
nella tornata del 24 marzo 1905 : 

« I l paese chiede di essere fatto sicuro 
contro tutte le sopraffazioni e contro tut t i 
.gli appetiti che da tut te le parti insidiano 
la vita dello Stato. . . Si disciplini per legge 
se mai vi si presti la materia dei conflitti 
civili, ma non si accrediti per viltà l'opi-
nione, che la pubblica forza sia armata solo 
per parata, e che la si possa impunemente 
percuotere, senza pericolo di immediata 
ritorsione. 

« Ko, o signori, non sono amici del po-
polo coloro che spingono innanzi a tali pe-
ricoli la plebe ingenua ed incosciente ». 

Tali erano, onorevole Berenini, le diret-
tive del discorso pronunciato dal procura-
tore generale del Ee , dinnanzi alla solenne 
assemblea inaugurale. 

E se, dati questi propositi, e data la ec-
cezionale gravità dei fatt i ricordati, la pa-
rola uscì calda e fervente dalla bocca del 
procuratore generale, ciò significa che nel-
l'animo suo si agitavano in quel momento 
sentimenti nobilissimi che non si possono 
biasimare. 

Ella, onorevole Berenini, che così nobil-
mente oprò in quella dolorosa contingenza, 
recandosi di persona a Langhirano, e fa-
cendo opera savia e pacificatrice, ella do-
vrebbe essere il primo a riconoscere che il 
procuratore generale del E e a Parma usò 
di quella libertà di parola che rispondeva 
ai suoi convincimenti; ed ella dovrebbe an-
ch'essere solidale con tutt i noi nel formu-
lare voti sinceri, perchè, mercè l'opera di 
tutti , non si abbiano mai a rinnovare così 
dolorosi e tragici avvenimenti. (Viviss ime 
approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Berenini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BEEEISrLNT. Debbo avere male espresso 
il mio pensiero nella interrogazione se così 
fu interpretato dal rappresentante del Go-
verno. Egli ha affermato che se il procu-
ratore generale di Parma, invece di tenere 
un discorso a difesa della forza pubblica, 
che sparò sulla folla, in quella triste gior-
nata di Langhirano, avesse parlato a fa-
vore degli scioperanti, io avrei taciuto. 

Orbene, a costo anche di non essere dallo 
scetticismo di questa Camera creduto, af-
fermo che avrei ugualmente presentato la 
mia interrogazione; e lo affermo perchè il 
concetto mio (ed appare chiaro, parmi, 
dalle parole stesse della mia interrogazione) 
è ben altro da quello di attaccare il pro-
curatore generale per le opinioni professate 
nel suo discorso. 

Io ho altissimo rispetto della libertà del 
pensiero non solo, ma anche della libertà 
di parola: soltanto reputo che vi siano per 
l'una e per l 'altra momenti e luoghi conve-
nienti, momentie luoghi sconvenienti. {Bene!) 

Se il procuratore generale, come citta-
dino, in un pubblico comizio, in una riu-
nione politica avesse manifestato queste ed 
altre, magari anche più reazionarie, opi-
nioni, non avrei avuto una ragione sola di 
dire contro di lui parola, perchè non penso, 
nè direi mai, che il magistrato debba ces-
sare, solo perchè magistrato, di essere uomo 
e cittadino. 
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È pel momento, è per il luogo, è per la j 
cattedra, da cui parlava, che il discorso 
del procuratore generale di Parma fece in 
tutt i i presenti, credo di poterlo affermare, 
una impressione disastrosa. 

Veda, onorevole rappresentante del Go-
verno, a me preme di fare una afferma-
zione, che parrà strana forse in questo mo-
mento e per il significato, che si è voluto 
dare alla mia interrogazione : io la ho pre-
sentata sotto un profilo essenzialmente e 
squisitamente ortodosso e conservatore. 

Ed io pensavo che il Governo dovesse 
seguirmi su questa strada proprio oggi, 
mentre la mia interrogazione cade nel bel 
mezzo della discussione sull'ordinamento 
giudiziario; io credevo che una buona volta 
finalmente il Governo, senza indugiarsi ad 
esaminare le singole parti del discorso del 
procuratore generale, avrebbe ritenuto 
giusto affermare che i procuratori generali, 
che parlano in nome della magistratura e 
non in nome proprio in quel momento, non 
debbano avere altro pensiero, non debbano 
dire altra parola che quella che significa 
la serenità e l'imparzialità della magistra-
tura di fronte a tutti , e segnatamente di 
fronte a tutte le opinioni politiche pro-
fessate. 

Perchè, se il procuratore generale avesse 
parlato contro il partito clericale, orbene, 
io avrei ugualmente protestato perchè vo-
glio che il clericale sappia che, andando 
innanzi al giudice del suo paese, avrà l'i-
dentico trattamento del repubblicano, del 
socialista,- dell'anarchico magari, e del mo-
narchico costituzionale. 

Dinanzi al magistrato non vi sono fedi 
politiche, non vi è che la fede nella legge: 
noi abbiamo il diritto di fare la legge, di 
farla comunque, anche la più attorcente 
della libertà del pensiero e degli atti del cit-
tadino, ma il magistrato, che quella legge 
interpreta, deve darle una significazione 
tale per cui il cittadino, che si presenta 
alla sbarra del tribunale, possa sapere di 
non avere contro di sè un giudice mal pre-
venuto o preoccupato da una sua personale 
opinione politica. 

E quando ella, onorevole sottosegretario 
di Stato, ha poco fa convenuto con me che 
effettivamente il procuratore generale di 
Parma (e parlo di lui perchè ho sentito io 
quel discorso, ma potrei dire altrettanto 
di parecchi altri discorsi di procuratori ge-
nerali, tranne alcune eccezioni nobilissime 
ed altissime) quando ella ha riconosciuto 
che il procuratore generale, riparandosi 

dietro la parola autorevole di Zanardelli 
e di Gianturco, ebbe veramente a fare ap-
prezzamenti politici, ella ha completamente 
dato ragione alla mia interrogazione. 

Ella avrebbe dovuto negarmi che il pro-
curatore generale fosse entrato nel campo • 
delie valutazioni e degli apprezzamenti po-
litici intorno ai fatti oggetto del suo esame, 
e che furono giudicati dall'autorità giudi-
ziaria ; ma una volta che ella questo non 
ha potuto negare nè escludere, la questione 
è un'altra. 

Ella avrebbe dovuto dirmi se il procu-
ratore generale, parlando in quella so-
lenne radunanza, che non fu fatta per vo-
lontà sua, ma per una legge organica dello 
Stato, poteva dir cose che, comunque, 
rappresentano la sua partecipazione per 
l'una o per l'altra parte politica. 

Ella, poi, ha voluto, e in questo ci siamo 
perfettamente intesi, parlare di quella parte 
del discorso del procuratore generale, che^ 
si riferisce ai fatti di Langhirano, ed ha. 
fatto bene a scegliere quel punto di disputa: 
ma non è quello soltanto il passo censura-
bile del discorso perchè, quando il procu-
ratore generale dopo essersi indugiato per 
parecchio nel proemio del suo discorso a scio-
gliere inni alla patria risorta ai nuovi desti-
ni, esprimendo un sentimento generale della 
cittadinanza italiana, si volge poi con pa-
rola non degna, per verità (lo stile non lo 
possiamo imporre ad alcuno dei procuratori 
generali), di un magistrato a quella mino-
ranza, che era contraria alla impresa libica,, 
eia chiama una scialba minoranza, che ha. 
tenuto fede ai suoi vecchi principi, ed ha 
meritato lo scherno di essere segnata col 
nome dei nostri barbari nemici, io ritengo 
che anche coloro, che a quella minoranza 
non appartenevano, abbiano sentito il do-
vere di mettersi contro quel procuratore 
generale, che così credette di qualificare 
un pensiero politico, il quale, sebbene as-
suma apparenze contrarie, potè essere in-
vece eminentemente patriottico. 

Ma di questo non avrei parlato, nè que-
sto mi avrebbe stimolato a presentare la 
mia interrogazione, perchè in certi momenti 
si sa che la voce deve correre dove il pen-
siero è più sollecitato dalla pubblica atten-
zione; ma dove (mi permetto di dirlo) la 
maggioranza dei presenti a quel discorso 
rimase al massimo sfavorevolmente impres-
sionata, si fu precisamente nella parte re-
lativa ai fatti di Langhirano, perchè lì ap-
punto entrava in campo veramente la fi-
gura del magistrato. 
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L'onorevole Galliniconosce, non ne dubi-
t o , le r isultanze di quel processo. I f a t t i sono 
fa t t i , f a t t i politici lodevoli o biasimevoli a 
seconda del pun to di vista di coloro che li 
esaminano; ma le r isul tanze giudiziarie sono 
s ta te queste: che mentre il procura tore del 
E e aveva r inviato gli a t t i alla procura ge-
nerale per competenza di Corte d'assise a 
giudicare i carabinieri accusati di aver spa-
ra to sulla folla senza necessità; il procura-

. tore generale fece la sua requisitoria, e la 
sezione di accusa, giudicando, badi la Ca-
mera, t an to dei carabinieri quanto dei pre-
tesi resistenti alla forza pubblica, t u t t i pro-
sciolse. Prosciolse i carabinieri perchè li ri-
tenne vi t t ime di una situazione supposta 
erroneamente gravo, mentre tale non era; 
e però ammise il benefìcio della legitt ima 
difesa soggettiva come diciamo noi del foro. 
P e r gli altri , assoluzione completa . E per-
chè? Perchè, così almeno è lecito presumere, 
la resistenza non vi era stata, e la neces-
sità quindi di sparare non era in te rvenu ta . 

Orbene, onorevoli colleghi, questo io 
tengo a dire, ed ho finito : il procuratore 
generale avrebbe f a t t o bene a non (dire su 
quei f a t t i una parola, perchè l 'opinione pub-
Wica (e io che avrei dovuto esserne insieme 
con altr i l ' interprete) non ebbe t roppo vi-
vaci manifestazioni su quella soluzione giu-
diziaria, perchè la r i tenne inspirata a sen-
t iment i di pietà e di equi tà . I l f a t t o era 
t roppo doloroso, perchè si volesse comun-
que travolgere in aspri d iba t t i t i politici non 
comprensibili o non precisabili, la responsa-
bilità della magis t ra tura . 

La pace ora r i to rna ta , quella pace che 
l 'onorevole rappresen tan te del Governo ha 
c redu to di riconoscere, che io abbia p o t u t o 
in qualche modo contr ibuire a rassodare, 
ed è questo un r icordo di ver i tà di cui r in-
grazio l 'onorevole Gallini. 

Orbene se la pace, la t r anqu i l l i t à erano 
to rna te , se della assoluzione dei res is tent i 
e dei carabinieri nessuno più p a r l a v a e nes-
suno aveva levato f o r t e rumore cont ro il 
magis t ra to , che così giudicò, perchè il pro-
cu ra to re generale ha r ievocato la memoria 
di quei f a t t i ? . . . 

P B E S I D E N T E . Onorevole Berenini , 
sono dodici minut i che ella pa r l a !... L ' a rgo -
m e n t o è delicato, ne convengo. Ma avrebbe 
po tu to , invece che una interrogazione, f a r e 
u n a interpel lanza, dando ad essa t u t t o lo 
svolgimento possibile. {Bene!) 

BEEEiTIISri. H o finito; onorevole Pre -
cidente, ho finito davvero , perchè questo 
volevo semplicemente dire, che, cioè, se il 

p rocura to re generale vol le pa r l a re per scio-
gliere semplicemente un inno, di che non 
gli cont ras to il dir i t to , ai carabinieri , che 
difesero la forza suppostamente aggredita, 
non disse una parola di compianto per le 
v i t t ime t r a le quali erano due donne, una 
delle quali anche incinta. . . 

T B E V E S . Non la sent iva la pietà! . . . 
(jRumori). 

B E B E ì n N I . L a morale alla quale ar-
rivo è ques ta : che io alla magis t ra tura , 
forse in questo più ortodosso del Governo, 
assegno, ol t re che l 'ufficio di essere l ' inter-
pre te pu ra e semplice della legge, anche 
quello di esercitare una funzione educa t iva . 
In questo dovrebbe consistere il suo com-
pito e per questo ispirare su t u t t i una in-
discutibile fiducia. 

Ma la fiducia vien meno, quando il ma-
gistrato che par la in nome della magistra-
t u r a t u t t a quan ta , esprime pensieri par t i -
giani, set tar i , politici. 

Questa è la ragione della mia interro-
gazione; e sarebbe s tato bene, come diceva 
gius tamente 1' onorevole Pres idente , che 
avessi presenta to una interpel lanza, perchè 
così il discorso deve essere s t ronca to . Ma 
ad ogni modo, con questo voglio conclu-
dere : t roviamo un rimedio ! 

Io non so t rova rne , che uno : e se l 'ono-
revole Gallini mi avesse de t t o sol tanto que-
sto, mi sarei d ichiara to più che sodisfatto; 
cioè aboliamo i discorsi inaugural i ! . . . {Bene! 
— Commenti). 

Avremo il vantaggio di non leggere di-
scorsi come quelli del p rocu ra to re generale 
di Parma. . . 

P E E S I D E N T E . Ma, onorevole Berenini , 
non le posso più p e r m e t t e r e di con t inuare! 

BEBElsTIISri. H a ragione, onorevole Pre-
sidente; ma ho proprio finito! 

... ed avremo la sodisfazione di non sen-
tire dalla magis t ra tu ra a l t r a parola che 
non sia di pura in te rpre taz ione e applica-
zione della legge! {Vive approvazioni al-
l'estrema sinistra — Commenti). 

P B E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Campanozzi, al ministro del-
l ' interno, « per conoscere le ragioni del di-
vieto del comizio pubblico contro la guerra, 
indet to dal par t i to socialista in Boma pel 
17 novembre 1912 ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facol tà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Debbo ripetere a l l 'onorevole Cam-
panozzi quello che già ebbi occasione di 
dichiarargli recentemente quando mi pre-
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sen tava un 'a l t r a interrogazione analoga, che 
cioè il Governo, in linea generica, non ha 
mai impedito qualsiasi manifestazione pri-
v a t a o pubblica. 

I l Governo rit iene di dover r imettere al 
p ruden t e arbitrio delle au tor i t à locali lo 
stabilire se un determinato comizio, una 
de te rmina ta riunione pubblica possa in 
qualsiasi modo essere pregiudicevole al-
l 'ordine pubblico. 

E che l 'onorevole Oampanozzi vorrà 
riconoscere senz'al tro la ver i tà di questa 
mia enunciazione, r icordando come i comizi 
che furono indet t i per il 17 novembre contro 
la guerra, vennero permessi in parecchie 
c i t tà d ' I ta l ia , come, per r icordarne una 
delle principali, Milano. 

E veniamo a Eoma. A Eoma l ' au tor i tà 
politica ha creduto di impedire il comizio 
pubblico, perchè si preoccupava di quelle 
ragioni di pe r tu rbamen to di ordine pub-
blico alle quali ho accennato. E per quale 
m o t i v o ? È semplicissimo. In quel famoso 
comizio del 17 novembre, a cui dovevano 
intervenire anche personalità straniere (ella 
10 sa meglio di me) il tema era quello del-
l 'ant imil i tar ismo. Si doveva discutere con-
t r o la guerra. . . (Interruzioni all' estrema si-
nistra). 

OAMPANOZZI. Sono due cose diverse! 
FALCIONI , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Ma di t u t t e e due si doveva di-
scutere. 

Ora l ' au tor i tà di pubblica sicurezza si 
preoccupò del f a t t o che, a quel comizio, po-
tevano intervenire, e sarebbero cer tamente 
in tervenut i , numerosi rappresentant i di al-
t r i par t i t i politici i quali non potevano in 
nessuna maniera condividere quelle teorie... 

CAMPANOZZI. E a Milano ! 
F A L C I O N I , sottosegretario eli Stato per 

l'interno. Mi lasci finire : ho già accennato 
prima, a Milano. 

Bad i onorevole Campanozzi, che le preoc-
cupazioni de l l ' au tor i tà di pubblica sicurezza 
erano ta lmente fondate , che io mi permetto 
di ricordare a lei che, a l lorquando ella, che 
presiedeva quel comizio, ebbe a te rminare 
11 suo focoso discorso (mi permet ta la frase) 
insorsero subito nell 'aula, dico aula perchè 
il comizio si svolse in fo rma privata , il grido 
di « abbasso la p a t r i a ! * (Commenti ani-
mati). 

CAMPANOZZI . Non è vero ! (Rumori 
—• Interruzioni). 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Senta , onorevole Campanozzi, io 
amo di essere preciso. Può darsi che ella ed 

a l t r i in te r ru t to r i possano sostenere il con-
t rar io di quan to io affermo, dicendo che la 
notizia non è vera, perchè io non posso 
aver la appresa (non l 'ho certo inven ta ta io) 
che a t t raverso i rappor t i del l 'autor i tà di 
pubblica sicurezza... 

T E E V E S , CAMPANOZZI ed altri. Sono 
sbagliat i! (Rumori). 

P E E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a n o ! Ono-
revole Campanozzi, ella r isponderà poi. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ma poiché voi non avete fede 
nelle affermazioni del l 'autor i tà di pubblica 
sicurezza, io voglio invocare quella s tampa 
libera, della quale poco fa si è par la to , e 
r icordare un giornale della c i t tà di Eoma 
che va per la maggiore, il Messaggero... 

CAMPANOZZI. H a pubbl icato una men-
zogna! , . . Legga i suoi giornali ufficiosi, la 
Tribuna, il Popolo Romano... (Vivi rumori 
— Approvazioni all' estrema sinistra). 

P E E S I D E N T E . Ma insomma, non in-
te r rompano! . . . Altr imenti , onorevole Cam-
panozzi, dovrò r i tenere che ella abbia già re-
plicato. (Bravo! — Commenti). È,impossibile 
anda re avant i così! Ed è inuti le presentare 
le interrogazioni quando non si vuole s tare 
a sentire quello che dice il Governo! (Vive 
approvazioni). 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. A me risul ta in modo i r refutabi le 
che, in quella circostanza, vi fu rono pa-
recchi che pronunciarono quelle parole che 
non voglio r ipetere (Bravo!) e che nessuno 
degli egregi colleghi, a qua lunque par t i to 
appar tenga , vorrebbe cer tamente appro-
vare, (Vive approvazioni). 

M A E A N G O N I . Di f ron te a certe con-
cezioni di patr ia , gridiamo anche noi : ab-
basso la pat r ia! (Vivissimi rumori). 

P E E S I D E N T E . Ma insomma la vo-
gliono finire1? Che cosa c 'ent ra lei, ora, ono-
revole Marangoni ì 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Del resto, onorevoli colleghi, que-
sto vi dimostra in quale stato di animo il 
comizio si sarebbe svolto, se invece di es-
sere in forma pr ivata , fosse s tato in forma 
pubblica. 

Dopo t u t t o , poiché l 'onorevole Campa-
nozzi desidera che si por t ino f a t t i tangibili 
e non discutibili, mi dica un po' lei come 
intende di qualificare l ' a t t o dell 'assemblea 
che in quell 'occasione si è permessa di in-
sorgere in modo sconveniente contro i rap-
presentant i della s t ampa che si t rovavano 
lì per compier il loro dovere, t a n t o che 
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t u t t i questi rappresentant i hanno dovuto 
uscire in segno di civile p ro t e s t a ! (Vivis-
sime approvazioni alle quali si associa an-
che la tribuna della stampa). 

E d anche qui intendo subito soggiungere 
che voi, onorevole Campanozzi, e colleghi 
che rappresentavate in quella contingenza 
la par te diret t iva del comizio, vi siete unit i 
alla par te buona del comizio stesso per pro-
testare contro questa insurrezione incivile; 
e questo dico a vostro elogio. 

Mettete insieme t u t t i questi f a t t i e di-
temi voi stessi se era possibile che in Roma, 
con l 'eccitazione che esisteva nello spirito 
pubblico, si potesse consentire l 'esplicazione 
delle vostre idee in un comizio pubblico 
anziché in un comizio pr ivato . 

L ' au to r i t à politica ha creduto anzi col 
provvedimento preso di far cosa gradi ta 
anche a coloro che il comizio avevano pre-
disposto. (Interruzioni alVestrema sinistra). 

Voi mi ringraziate ed io accet to i vostri 
r ingraziamenti , e quello che dico è t a n t o 
vero che l ' au tor i tà polit ica stessa ha con-
sentito poi che il comizio si tenesse priva-
t amen te e che fossero largamente distribuiti 
gli inviti, come l 'onorevole Campanozzi 
ben sa. 

Comprendo bene che l 'onorevole Cam-
panozzi sente in sè stesso un po' di ama-
rezza perchè il comizio non è riuscito così 
grandioso come forse nella sua mente avrà 
po tu to concepire; (Approvazioni — Ilarità) 
penso però che sarebbe riuscito ancor peg-
gio se si fosse t enu to in forma pubblica. 

Si persuada pure l 'onorevole Campanozzi 
che il t ema della conferenza non era sim-
patico e che la simpatia e l ' ant ipat ia non 
si possono imporre alle masse. 

La colpa dunque non è nostra, era del 
tema che si doveva svolgere in quella cir-
costanza. E non aggiungo altro. (Vive ap-
provazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Campanozzi 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

CAMPANOZZI. Onorevoli colleghi! La 
f requenza di questi divieti , specialmente in 
Eoma , è un indice di una si tuazione preoc-
cupante , ne convengo anch ' io . 

Ella , onorevole sot tosegretar io di S ta to 
per l ' in terno, ha t r a t t o t u t t i gli elementi 
di giustificazione del divieto del comizio 
di Roma dalla cronaca par t ig iana di qual-
che giornale; vuol dire che la ques tura di 
Roma, o per essa il Ministero del l ' interno, 
nel proibire q u a t t r o giorni prima il comizio 
pubblico, p revedevano quello che i giornali 

par t ig ianamente avrebbero asserito dopo il 
comizio. 

Il comizio di Roma voleva essere una 
delle t a n t e r iunioni internazional is te , non 
contro la pat r ia , ma contro la guerra , che 
si t enevano nello stesso giorno nei maggiori 
centri d 'Eu ropa , senza per altro che ve-
nissero proibite. (Commenti). 

Il Governo, che non poteva volere una 
conflagrazione internazionale a cagione del 
corridoio serbo, non avrebbe dovu to preoc-
cuparsene eccessivamente e non avrebbe 
dovuto ostacolare delle pacifiche r iunioni 
di lavorator i che p ro tes tavano contro le 
minaccio ed i pericoù di u n a guerra . Nè la 
questione de l l ' annunzia to in te rvento di 
Hervé poteva essere motivo della proibi-
zione, perchè il Governo ado t tò nello 
stesso tempo due misure repressive che si 
dovevano escludere a vicenda: cioè, la proi-
bizione della forma pubblica del comizio e 
la espulsione di Gus tavo H e r v é ; mentre a 
me pare che anche dal vostro p u n t o di vi-
sta non si doveva escludere la forma pub-
blica del comizio, se si aveva in animo di 
eliminare la causa che, secondo voi, avrebbe 
potu to per tu rbare l 'o rd ine pubblico. 

Onorevole Falcioni, la ver i tà è diversa, 
ed è dolorosa. Voi ave te de t to che a Roma 
il comizio è stato vietato, ed è stato con-
senti to a Milano. La ver i tà è diversa, ono-
revole Falcioni : a Milano le idee, le passioni 
di p a r t e si sentono più intensamente che a 
Roma. Quindi il Governo e la ques tura a 
Milano hanno pau ra di proibire i comizi 
pubblici. (Rumori). 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. I n Milano le au tor i t à hanno mag-
giore fiducia nella educazione del popolo. 

CAMPANOZZI. Questo t r a t t a m e n t o di 
eccezione, onorevole Falcioni, che voi f a t e 
alla c i t tà di Roma è offensivo, ed è anche 
pericoloso. Offensivo, perchè a Roma si 
svolgono l iberamente idee, passioni di pa r t e 
senza disordini e con la massima tolleran-
za : la c i t tad inanza di Roma non è pun to 
disposta a subire questa diminuzione politica 
che vuole infliggerle il questore di Roma. 

Badi , non si t r a t t a di un f a t t o isolato ; 
ma di t u t t o un sistema di repressioni delle 
l ibertà pubbliche, con divieti di comizi, di 
cortei, di dimostrazioni, di manifesti , con 
castrazioni cont inue di manifesti , che sono 
in aper to contras to con la abolizione della 
censura prevent iva che noi abbiamo qui 
vo ta to . 

MOSCA GAETANO. È nell 'edit to Alber-
tino. Altro che vo ta to qui ! 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Campanozzi , 
venga alle conclusioni ! Veda un po ' di dire 
che non è sodisfat to . ( V i v a ilarità). 

CAMPANOZZI . Signor Pres idente , non 
sarà sodisfa t to neppur lei di quello che 
dico io : lo sapevo.. . 

P R E S I D E N T E . (Con forza). Io non ho 
n ien te da dirle. N o t o solo che nessuno pen-
sa a violare la l iber tà di p a r o l a ; che è ora 
consent i ta a t an t i , che senza il sacrifizio di 
coloro che combat te rono per assicurarci una 
pa t r i a , sarebbero ancora sot to la fe ru la dei 
despoti , e non pot rebbero apr i r bocca. {Vi-
vissimi e prolungati applausi). 

CAMPANOZZI . Questo è vero, onore-
vole Pres idente; ma non può essere u n a ra-
gione per chiudere la bocca ai c i t tadini . 

10 r i tengo, onorevoli colleghi (poiché si 
t r a t t a di un f a t t o molto grave), che noi 
dobbiamo prevedere i disordini per non do-
verci pent i re dopo che essi sono avvenut i . 

Ricordo che il signor questore di Roma 
in t e rp r e t a con eccesso di zelo la parola di 
ordine del Governo. E questo può essere 
per icoloso: recen temente c'è s ta ta u n a ma-
ni fes taz ione pa t r io t t i ca a R o m a i n d e t t a 
dai pa r t i t i popolari per la commemorazio-
ne dei mar t i r i del Governo pontif ìcio. . . 

P R E S I D E N T E . Questo non è t e m a della 
sua interrogazione. 

CAMPANOZZI . È la stessa cosa. 
11 signor questore da principio l ' aveva 

proibi ta col pretes to dell 'ora e dell' itine-
rario; e f u l ' in tervento dei d e p u t a t i di Roma, 
che fece consentire la manifestazione. Ma 
la consentì a dent i s t re t t i . 

Appena il corteo s tava per sboccare al 
Corso Vit torio Emanuele , u n a compagnia 
di guardie di pubblica sicurezza aggredì i 
d imost ran t i , li ingiuriò e malmenò, (Rumori) 
s t r a p p ò anche delle bandiere , e cercò di 
provocare gravissimi disordini. E se non 
fosse s ta to per l ' in te rven to di persone au-
torevoli , gravissimi disordini si sarebbero 
verificati . 

Onorevole Falcioni , ella faccia e dica 
quello che crede. Ma se il Governo non 
vor rà preoccuparsi di questo funz ionamento 
ano rma le e pazzesco della polizia in R o m a 
[Ooìi !) assumerà delle gravissime responsa-
bi l i tà . (Ooh ! — R u m o r i — Approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Vede la Camera che io 
faccio il mio dovere, per quan to posso. Ma 
qui non c' è difesa possibile contro coloro 
che mancano di r iguardo ai loro colleghi. 
( Bravo !) Pe r due interrogazioni si sono im-
p iega t i più di t r e n t a minut i ! 

Voci. È vero ! H a ragione ! 
CAMPANOZZI . Sono i sot tosegretar i di 

S ta to che par lano t roppo ! 
P R E S I D E N T E . Dieci minut i vi ha im-

piegato lei e quindici 1' onorevole Bere-
nini. Più di t r en ta minut i , lo r ipeto, si 
sono impiegat i in due interrogazioni ! 

Segue ora l ' i n t e r rogaz ione dell 'onore-
vole Eugenio Chiesa, ai ministr i della 
guerra e degli esteri , « per conoscere se 
credano conforme alla digni tà e al valore 
dimostra to dal generale Ameglio l 'obbli-
garlo ad esercitare nelle isole del l 'Egeo d a 
lui governate un servizio di polizia a f avore 
della Turchia con la repressione di ogni 
aspirazione all' indipendenza da pa r t e di 
quelle popolazioni incau tamente lusingate 
e deluse ». 

Non essendo presente l 'onorevole E u -
genio Chiesa, ques ta in ter rogazione s'in-
tende r i t i r a t a . 

Segue ora l ' in terrogazione del l 'onorevole 
Materi al minis t ro del l ' in terno « per cono-
scere come in tenda tu t e l a re gli interessi 
delle varie classi sociali in caso di sospen-
sione di pubblico servizio, come per esempio 
quello t ramviar io in Napol i , quando le au-
to r i t à locali non provvedono a ta le t u t e l a » . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Onorevole Pres idente , poiché vi 
è a l l 'ordine del giorno un ' a l t r a in ter roga-
zione analoga del l 'onorevole Gerardo Ca~ 
pece-Minutolo, vor re i r ispondere contem-
poraneamen te anche a quella. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Do quindi 
l e t t u r a dell ' in ter rogazione dell' onorevole 
Gerardo Capece-Minutolo al ministro del-
l ' in te rno « per sapere quali p rovvediment i 
in tenda ado t t a r e per la cessazione dello scio-
pero dei t r a m v a i provinciali di Napol i , dan-
noso al personale che da anni reclama giusti 
miglioramenti da u n a Società altresì incu-
r an t e della v i ta dei viaggiatori e maggior-
mente di ben 4000 operai che dai comuni 
di Casal di Principe e di A versa si recano 
a Napol i per procacciare il sostentamento 
alle proprie famiglie ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
l ' in terno ha faco l t à di r i spondere a ques te 
due in terrogazioni . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. La, ques t ione degli scioperi t r am-
viari di Napol i è di u n a grandiss ima im-
po r t anza e va leva bene la pena che fosse 
p o r t a t a alla Camera . I n sos tanza , onore-
voli colleghi, la c i t t ad inanza di Napol i 
p a r t e da un p reconce t to , che non è del 
t u t t o assoluto e legale : che, cioè, quando 
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sussista il pericolo di uno sciopero, debba 
subi to in te rveni re l ' au to r i t à poli t ica, ed 
e v e n t u a l m e n t e anche l ' au to r i t à comunale , 
per opporsi allo sciopero stesso. I l Governo 
in t ende di stabil ire il principio, clie è s ta to 
già sanci to t a n t e e t a n t e volte, della li-
ber tà dello sciopero. Però l ' enunciaz ione 
delle parole l ibertà di sciopero non va presa 
così in tesi generale; perchè lo sciopero 
può avere u n a doppia configurazione: quello 
così d e t t o ordinar io si verifica median te il 
confl i t to f r a capi ta le e lavoro ; ma quello 
che è speciale nel caso nostro, ma che non 
è in a lcun modo dis t in to nella legge, è ap-
p u n t o lo sciopero che po r t a ad un grave 
p e r t u r b a m e n t o in t u t t i i servizi pubblici . 

Ora che cosa dovrebbe fare l ' au to r i t à 
politica? Essa deve preoccupars i di evi-
t a r e le disastrose ed even tua l i conseguenze 
di uno sciopero. E d io invi to i colleghi a 
voler considerare le difficoltà grandissime 
di improvvisare un servizio t r amvia r io in 
u n a c i t tà qua lunque , dove il servizio stesso 
venga immed ia t amen te sospeso. 

Ohe si è f a t t o a Napol i ? A Napoli 
l ' a u t o r i t à comunale , assai lodevolmente , 
d ' accordo con quella provinciale , anche 
coad iuva ta da l Governo, ha i s t i tu i to delle 
automobil i , degli omnibus, dei carrozzoni 
a due, a t re e perfino a q u a t t r o cavalli; ma 
più in là non po teva andare . 

Che si è f a t t o inol t re ì P r e o c c u p a t a 
da quest i scioperi che si svolgono e si 
man i fes tano ad ogni piè sospinto, l 'Am-
minis t razione locale ha anche pensa to ad 
is t rui re le guard ie municipal i al servizio 
t r amvia r io . 

Ora, onorevoli colleghi, noi vediamo 
ripetersi sopra i giornali t a n t e e t a n t e volte 
il concet to , che si fa carico a t u t t e le am-
ministrazioni , della [ inet t i tudine g rande di 
t u t t e le au to r i t à , dalla poli t ica alla comu-
nale, di f r o n t e al r ipetersi degli scioperi.-

E e p u t o nel modo più assoluto che que-
s ta tacc ia di i ne t t i t ud ine nessuna a u t o r i t à 
la merit i , perchè, a l lo rquando le au to r i t à 
h a n n o volu to in ter rogare var ie persone per 
apprendere da esse gli eventual i provvedi-
ment i da prendersi in simili casi, nessuno 
ha saputo t rova re un mezzo di r isoluzione 
immedia ta della ques t ione . E d allora l 'au-
to r i t à ha c o n t i n u a t o a fa re quello che ha 
sempre f a t t o : è i n t e rvenu ta , cioè, il più che 
fosse possibile, f r a le pa r t i con tenden t i per 
sedare quest i possibili confl i t t i . 

Ma a Napol i è a v v e n u t o questo (ed è 
doloroso il doverlo cons ta ta re ) che, allor-
quando in t e rven iva l ' au to r i t à , nasceva u n a 

specie di a rb i t r a to che si a n d a v a cos t i tuen-
do t r a i t ramvier i e la Società . 

I n questo a r b i t r a t o le a u t o r i t à f acevano 
un po ' quello che si chiama la giustizia di 
Salomone: cercavano, cioè, di dare, come 
si dice in gergo volgare, u n a bo t t e al cer-
chio e l 'a l t ro alla bo t te , e non appena si 
veniva ad un accomodamento , due o t r e 
giorni dopo i t r amvie r i r icominciavano lo 
sciopero. 

Questo f a t t o ha pe rdu ra to per più e più 
mesi, finché la c i t t ad inanza , s tanca , ha ca-
pi to che non era più possibile seguire gli 
sc ioperant i , e li ha a b b a n d o n a t i a sè stessi. 
Allora è avvenu to quello che f a t a l m e n t e 
doveva avvenire: che lo sciopero è s ta to 
guar i to con lo sciopero; ed i t r amvie r i lo-
cali non hanno più scioperato. 

Ora viene la seconda quest ione di cui si 
occupa (e fa bene ad occuparsene) l 'onore-
vole Gerardo Oapece-Minutolo : la quest ione 
dei t ramvier i provinciali . 

A questo proposi to, debbo fa re u n a di-
chiarazione molto precisa. Penso che quest i 
t r amvie r i abbiano ragione, almeno in gran-
dissima pa r t e : perchè si può cons ta ta re 
come essi siano paga t i molto peggio di 
quelli della c i t tà di Napol i . Essi però 
h a n n o saputo che era s t a t a a p p r o v a t a da l 
P a r l a m e n t o la legge sul l 'equo t r a t t a m e n t o , 
la quale con teneva condizioni ve ramen te 
favorevol i per la loro classe ; ed al lora si 
sono (mi si pe rme t t a la frase) un pochino 
ubb r i aca t i ; e, non a t t e n d e n d o più i benefici 
che dovevano v i r tua lmen te der ivare da 
quella legge, si sono cost i tui t i in isciopero, 
se non vado er ra to (me lo dirà l 'onorevole 
Capece-Minutolo), fin d a l l ' l l novembre de-
corso. 

Ora, il r improvero che si può fa re a que-
sti signori è d'essersi r ivolt i al mezzo dello 
sciopero : perchè, se avessero a t teso fidenti 
l 'opera della Commissione reale per l ' equo 
t r a t t a m e n t o , è da pensare che le loro ri-
chieste sarebbero s ta te esaminate con t u t t a 
equ i t à . 

Sicché, onorevole Capece-Minutolo, la 
prego di considerare l ' impor tanza della di-
chiarazione che ho c reduto mio dovere di 
f a r e ; perchè, qua den t ro , la ver i tà deve 
esporsi i n t e ramen te . 

E se quest i t ramvier i cesseranno dallo 
sciopero, e seguiranno la via normale , la 
via legale, p o t r a n n o ot tenere giust izia. 

La c i t tà di Napoli , poi, deve considerare 
che essa è una c i t tà in cui si manifes ta da 
poco tempo un vero risveglio economico e 
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sociale, come lo abbiamo avuto in città del-
l ' I ta l ia settentrionale e centrale. 

Ora, mentre in queste la distribuzione 
della ricchezza si fa in modo equitat ivo fra 
le classi abbienti e quelle non abbienti, pur-
troppo, a Napoli, le classi non abbienti hanno 
dovuto constatare che, per esse, c 'era ben 
poco da dividere, in questo rifiorire delle 
industrie e del lavoro. È noto che il rifiori-
mento delle industrie porta al rincaro del 
danaro, e soprattutto al rincaro degli af f i t t i ; 
per cui, se c'è un vantaggio per le industrie, 
v ' è una depressione economica a carico dei 
lavoratori . 

Questo ho voluto dire, perchè la nobile 
popolazione napoletana si renda conto della 
specialissima condizione di f a t t o in cui si 
t rova, e coadiuvi il Governo (essa deve coa-
diuvare il Governo, e non attendere t u t t o 
dal Governo), a sollevare moralmente e ma-
terialmente il proletariato napoletano. 

Mi risulta che, ieri, il prefetto ricevette 
presso di sè parecchi deputat i (credo che 
fosse tra essi l 'onorevole Gargiulo che vedo 
qui) delle provincie napoletane, per trovare 
il modo di risolvere la questione dei tram-
vieri provinciali ; e so che il prefetto ebbe 
parole di lode verso costoro, pure eccitan-
doli a tornare al lavoro, per ottenere quello 
a cui hanno diritto. Disgraziatamente, la 
parola pacificatrice del prefet to non ha an-
cora ottenuto il suo intento. M'auguro che 
i deputat i porranno in opera t u t t i i mezzi 
(anche l 'onorevole Gapece che m ' h a inter-
rogato) per far sì che questa questione dei 
tramvieri provinciali (sottolineo queste due 
parole, perchè non parlo degli altri) sia ri-
soluta nei senso da questi desiderato. ( A p -
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Materi ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M A T E R I . Onorevoli colleghi, i tranvieri 
di Napoli , forse più quelli municipali che 
quelli provinciali di cui si occupa l 'onore-
vole Oapece-Minutolo, hanno avuto spesso 
l ' immeri tato onore di richiamare l 'a t ten-
zione della Camera sulle loro gesta ; dico 
gesta, perchè quelle che essi chiamano ri-
vendicazioni di diritti, non sono poi che 
delle vere violenze, delle sopraffazioni a 
danno così della Società come della citta-
dinanza. 

L a tesi della l ibertà dello sciopero noi 
l 'abbiamo più volte udita pronunciare dai 
banchi del Governo e recentemente l 'ono-
revole Falcioni, rispondendo ad una inter-
rogazione del l 'onorevole Oarugati, il quale 
a v e v a assistito in Napoli alle disastrose 

conseguenze economiche di uno sciopero du-
rato oltre un mese, r ipeteva che il Governo, 
t r a n n e che per la tute la dell 'ordine pub-
blico, intendeva di restare estraneo nei con-
flitti fra capitale e lavoro. 

Ora questa tesi può esser giusta, ma non 
deve essere assoluta, perchè nei conflitt i 
tra capitale e lavoro, che hanno stretta at-
t inenza nei pubblici servizi, il Governo non 
può e non deve assolutamente restare estra-
neo. V i sono due modi di turbare l'or-
dine pubblico : v ' è un modo positivo, 
che è quello della violenza e dei tumult i ; 
ma v i è un modo negat ivo, quello di tur-
bare t u t t a la economia di una c i t tà e scon-
volgerla profondamente, così nei rapporti 
singoli, come nei rapporti col let t iv i . D a t o 
il caso di sciopero da parte di dipendenti 
di una Società per la fornitura della luce 
o per gli acquedott i , il Governo, solo per-
chè non è turbato l 'ordine pubblico, do-
vrebbe restare inerte dinanzi allo spetta-
colo di vedere una città assetata, o priva 
di luce, sia pure per la durata di venti-
quattro ore % 

Ora l 'onorevole sottosegretario d i s t a t o 
comprende che la mia interrogazione piglia-
v a le mosse dallo sciopero dei tramvieri, ma 
io chiedevo qualche cosa di 'diverso, chiede-
vo di sapere se, quando le amministrazioni 
loca l i non tute lano i diritti di t u t t e le classi 
sociali, il Governo debba o no intervenire. 
A questa domanda l 'onorevole Falc ioni non 
ha dato una precisa risposta: ha accennato 
a tentat iv i che 1' Amministrazione comu-
nale di Napol i fa per prevenire qualche 
possibile sciopero, tentat iv i per faltro nei 
quali ho pochissima fiducia. Mi auguro, 
poiché gli scioperi dei tramvieri sono al-
l 'ordine del giorno, di non dovere prossi-
mamente richiamare l 'attenzione del sotto-
segretario di Stato all ' interno sull ' inerzia 
assoluta dell 'Amministrazione comunale di 
Napoli . 

P A N S I N I . I tramvieri provinciali hanno 
ragione. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Gerardo 
Capece-Minutolo ha facoltà di dichiarare 
se sia sodisfatto. 

C A P E C E - M I N U T O L O G E R A R D O . So-
no r imasto molto confortato dalle dichia-
razioni f a t t e da l l 'onorevole sottosegretario 
di Stato; e sono c o n f o r t a t o perchè mi sono 
sempre interessato alla sorte dei t ranvier i 
del la provinc ia di Napol i , i quali sono stat i 
sempre male retribuiti , sono onesti fino allo 
scrupolo e corrono gravissimi pericoli nei 
giorni festivi colla m a l a v i t a . 
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Questa gente da molti anni domanda 
miglioramenti economici e la sua voce non 
è stata mai ascoltata ; {Approvazioni) hanno 
reclamato e si è profittato di quella remis-
sività ed arrendevolezza che è una delle 
colpe del meridionale d ' I ta l ia . 

E d ora io dico : voi proclamate la li-
bertà del lavoro ? Benissimo, tut t i siamo 
d'accordo, ma vi è un ma: io ricordo clie 
l 'anno scorso, essendo prefetto il commen-
datore Ferri , questa libertà del lavoro non 
fu rispettata, perchè ricordo che la forza 
pubblica era a disposizione degli sciope-
ranti . Io ricordo che alle vetture che erano 
guidate dai tranvieri, che volevano lavo-
rare, la forza pubblica impediva di con-
tinuare il loro percorso. Ricordo anche di 
molti disgraziati ammalati , che volevano 
recarsi alle terme di Agnano e che dove-
vano raccomandarsi agli scioperanti . Allora 
non è più libertà di lavoro ! 

Vorrei che il Governo intervenisse nella 
questione, perchè i tranvieri della pro-
vincia di Napoli non credono più, perchè 
hanno avuto mille promesse, non mai man-
tenute, ed è giusto che oggi non si lascino in-
gannare dalle chiacchiere, ma vogliano i fa t t i . 

Bisogna, a mio giudizio, premere la ma-
no sul direttore della società, che ha tante 
amicizie a Napoli, che è amico intimo dei 
pezzi grossi della provincia di Napoli, bi-
sogna premere la mano su questo direttore 
belga che fa lauti guadagni e che dovreb-
be sentire nell 'animo suo, quando l'indu-
stria prospera, la sodisfazione di pagar bene 
il proprio personale. 

In chi è alla testa di una azienda do-
vrebbe esservi, a mio giudizio, anche un 
po' d'idealità! Quello, che io dunque rac-
comando, è di richiamare questo signor di-
rettore all'osservanza scrupolosa della legge, 
affinchè siano tolte dal servizio vetture in-
decenti, sgangherate, pericolose per la in-
columità dei cittadini, causa di molte di-
sgrazie avvenute. Molti operai sono morti 
alla discesa di Capo di Chino e questo si-
gnor direttore se la è sempre svignata. 

Quindi concedete quello, che potete con-
cedere, tol lerate quello, che potete tolle-
rare, ma allo stesso tempo esigete che ven-
gano migliorate le condizioni del personale 
e del servizio, affinchè il servizio stesso, 
che presentemente danneggia non noi, della 
borghesia, ma danneggia il proletariato, 
risponda alle esigenze della cittadinanza. 
(jBenissimo!) 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il ter-
mine di tempo assegnato alle interrogazioni. 

Votazione segreta, 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione segreta dei disegni di legge : 

« Conversione in legge del regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli »; 

« Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modi-
ficazioni alle tariffe e condizioni pei tra-
sporti in considerazione della legge 7 luglio 
1907, n. 489, sul riposo settimanale »; 

« Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911. n. 54, emanato in virtù 
della facoltà concessa dall 'articolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 466 e 30 dicembre 1910, n. 910 »; 

« Conversione in legge del regio decreto 
12 settembre 1911, n. 1125, che proroga il 
termine per la revisione straordinaria delle 
liste elettorali comunali per i comuni delle 
Provincie di Messina e Reggio Calabria col-
piti dal terremoto del 28 dicembre 1908 »; 

« Conversione in legge del regio decreto 
14 dicembre 1911, n. 1461, emanato a norma 
dell 'articolo 14 della legge 12 gennaio 1909, 
n. 12, e della legge 6 luglio 1911, n. 722, 
concernente disposizioni per la sistemazione 
dei conti consuntivi dei comuni, delle Pro-
vincie e delle istituzioni pubbliche di be-
neficenza che andarono distrutti o smarriti 
in conseguenza del terremoto del 28 dicem-
bre 1908 ». 

Si faccia la chiama. 
D E L B A L Z O , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aperte le 

urne. 

Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
del tesoro ha facoltà di parlare per presen-
tare un disegno di legge, 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera il seguente dise-
gno di legge : » Autorizzazione di spese di-
pendenti dalla spedizione in Tripolitania c 
Cirenaica ». 

Prego la Camera di voler consentire che 
questo disegno di legge sia deferito all 'e-
same della Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
un disegno di legge per autorizzazione di 
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spese dipendenti dalla spedizione in Tripo-
l i tania e Cirenaica. 

L'onorevole ministro del tesoro chiede 
che l 'esame di questo disegno di legge sia 
deferito alla Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Seguito della discussione sul disegno di legge: 

Modificazioni all'ordinamento giudiziario. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge : « Modificazioni al l 'ordinamento giu-
diziario ». 

Procedendo nella discussione generale ha 
facoltà di parlare l 'onorevole De Nicola, il 
quale svolgerà anche il seguente ordine del 
giorno da lui presentato : 

« La Camera, convinta della necessità di 
una r iforma giudiziaria, organica e com-
pleta , fonda ta - specialmente - su di una 
radicale epurazione e sulla semplificazione 
della gerarchia, passa all 'ordine del giorno» 

Non essendo presente l 'onorevole De Ni-
cola, si intende abbia rinunciato a parlare 
ed a svolgere il suo ordine del giorno. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. ( Vivi segni d'at-
tenzione). Onorevoli colleghi, la lunga di-
scussione che si è svolta in questi giorni, e 
quella che l 'ha preceduta nel l 'a l t ro ramo 
del Par lamento , provano il vivo interesse 
della rappresentanza nazionale ai problemi 
che r iguardano l 'amministrazione della giu-
stizia. E ben fu de t to da un i l lustre ora-
tore in questa discussione,che, se sono impor-
t an t i le leggi che r iguardano il dir i t to so-
stanziale e formale, lo sono in proporzione 
maggiore quelle sull 'amministrazione della 
giustizia. La Camera, che esaminò già con 
t a n t a altezza e così largamente il proget to 
del nuovo Codice di procedura penale, lo 
ha dimostrato discutendo con a l t r e t t a n t a 
altezza e larghezza il disegno di legge ve-
nuto ora al suo esame. 

Gli onorevoli colleghi che hanno par te-
cipato alla discussione vorranno usarmi venia 
se io non risponderò singolarmente a cia-
scuno di essi. Ciò mi obbligherebbe a pro-
lungare oltre i termini che mi sono prefissi 
il mio discorso. 

Debbo in tanto i maggiori r ingraziamenti a 
t u t t i gli o ra tor i : non solo a coloro che hanno 
sostenuto le proposte del Governo, ma an-
che a coloro che, dissentendo da ta lune di 
esse, hanno, in forma così benevola, espresso 
i loro dubbi e le loro osservazioni. E non 
posso astenermi dall 'esprimere, nel momento 
in cui prendo la parola, il mio animo sin-
ceramente gra to alla Commissione parla-
mentare e al suo autorevole relatore, l 'ono-
revole Pozzi, che ha con tanta, dot t r ina , 
chiarezza e precisione, esposto le ragioni 
che sorreggono le proposte contenute nel 
disegno di legge. 

I l problema del l 'ordinamento giudizia-
rio da lungo tempo affatica giuristi e uo-
mini di Stato, perchè è problema nello 
stesso tempo politico e sociale. Esso ri-
gua rda non solo il migliore assetto di una 
al ta funzione di Stato, ma la vi ta stessa del 
paese. 

I proget t i di vaste e larghe riforme pre-
senta t i in vario tempo non sono riusciti ad 
en t ra re in por to . I l problema è così vasto 
e complesso che il proposito di a f f rontare 
contemporaneamente t u t t e le questioni che 
vi' si connettono, è rimasto un nobile ten-
tativo. senza pratica ut i l i tà , malgrado l 'au-
to r i t à degli uomini di Sta to eminenti che 
vi hanno consacrato l 'opera loro. 

Sicché, abbandonato il concetto di pre-
sentare con un unico disegno riforme vaste e 
complete, si è a d o t t a t o quello delle par-
ziali proposte che è il solo che possa con-
durre a utili r isultati , se coordinato ad un 
vero programma di successive riforme delle 
quali l 'una sia svolgimento e complemento 
del l 'a l t ra . 

A ciò ho mira to col disegno di legge che 
viene ora all 'esame della Camera, e lo di-
mostrerò nel mio discorso. F r a t t a n t o era in-
dispensabile r iparare ai bisogni che hanno 
un cara t tere più urgente . 

F r a questi sono cer tamente il migliora-
mento economico della magis t ra tura , il si-
stema dell 'ammissione nella carr iera giudi-
ziaria e il regolamento delle promozioni. 
Mirando appunto a questi argomenti il di-
segno di legge che è innanzi a voi, contiene 
proposte che elevano gli stipendi dei magi-
s t ra t i specialmente nei gradi minori e medi 
e correggono gli inconvenienti da t u t t i de-
plorat i in ordine alla carriera, iniziando nel 
t empo stesso la r i forma della giurisdizione; 
materie in t imamente legate f r a loro che non 
possono essere disgiunte senza gravi incon-
venienti . 
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Da qualche collega si è lamentata la 
scarsezza dei mezzi finanziari destinati al 
miglioramento economico dei magistrat i . 
Certo, se fosse stato possibile contare sn ri-
sorse maggiori, si sarebbe potuto fare ancor 
di più; ma, nessuno può mettere in dubbio 
che le proposte contenute nel disegno di 
legge costituiscano già un miglioramento 
sensibile. 

Non è il caso di far confront i con altri 
paesi dove il minor numero dei magistrat i 
consente più larghe retribuzioni. 

Ma il progetto, assegnando ai pretori e 
ai giudici uno stipendio che va fino alle 
6 mila lire e ai consiglieri d'appello fino a lire 
9 mila, stipendi che qualche tempo fa pa-
reva assai diffìcile raggiungere, e aumen-
tando di un milione 700 mila lire lo stan-
ziamento del Ministero di grazia e giusti-
zia, c h c negli ultimi anni da 41 è salito a 
55 milioni, come ha ricordato nella sua espo-
sizione finanziaria il mio onorevole collega, 
il ministro del tesoro, fa t u t t o quello che 
e- a possibile nelle condizioni presenti a van-
taggio della magistratura. 

Un altro argomento ugualmente urgen-
te ed importante era quello r iguardante i 
criteri per l 'ammissione nella carriera giudi-
ziaria e il regolamento delle promozioni. 
A questo si collega l 'ordinamento della giu-
stizia mandamentale, che ha sempre costi-
tuito - e lo hanno riconosciuto tu t t i gli 
oratori che hanno preso parte a questa di-
scussione - la difficoltà maggiore dell'ordi-
namento giudiziario. 

I sistemi adot ta t i finora hanno fatalmente 
prodotto il grave inconveniente di al lonta-
nare dalla magistratura molti giovani degnis-
simi per studi e per coltura, ai quali non sor-
rideva la condizione di essere relegati in 
piccoli centri e di permanervi per tempo non 
breve. 

Per avere il personale occorrente a 
t u t t e le preture, fu necessità, di aprire ac-
canto al l 'uditorato una entrata sussidiaria 
ed eccezionale, a vantaggio di avvocat i , 
procuratori e notai , che avessero occupato, 
almeno per due anni, l'ufficio di vice-pre-
tore e sostenuto un esame pratico, o dato 
prova di idoneità come professionisti. 

Non occorre dimostrare gl ' inconvenienti 
di questo sistema, che in breve tempo ebbe 
estensione notevole, con grave danno per 
l 'amministrazione della giustizia, e si im-
pose il bisogno di riparare. A ciò mirò la 
legge del 1890, colla quale fu unificata la 

carriera con obbligatorio passaggio dei gio-
vani magistrati per le preture. 

Nell ' intento di faci l i tare il funzionamento 
della giustizia nelle sedi di pretura l 'onore-
vole Zanardelli propose due)temperamenti : 
la riduzione del numero delle preture, sop-
primendone 600, e la istituzione degli esa-
mi per merito distinto : così da un lato la 
diminuzione delle sedi mandamentali , dal-
l 'a l t ra le agevolezze ai più meritevoli per 
le promozioni, avrebbero, secondo il pen-
siero del proponente, assicurato il funzio-
namento della giustizia nei mandamenti . 

L a Camera sa che questi due tempera-
menti, escogitati con alto intendimento dalla 
mente di Giuseppe Zanardelli , fallirono en-
trambi . L a diminuzione delle preture mancò 
essendo s ta ta r idotta in minime propor-
zioni, e i concorsi per merito distinto si ri-
dussero ad un meschino spiraglio at t raver-
so il quale pochissimi riuscirono a passare. 
I l metodo proposto fallì pertanto allo 
scopo e la giustizia mandamentale continuò 
a dibattersi nelle antiche difficoltà. 
/ Seguì la legge Orlando del]907 ispirata 
come la precedente ad un 'a l ta idealità; ma 
non riparò ai danni, e non produsse effetti 
utili ; non li ebbe almeno nella misura che 
i bisogni del servizio giudiziario e l ' inte-
resse legittimo dei magistrati richiede-
vano. 

I concorsi poi per le residenze valsero a 
diminuire gli effetti del provvedimento le-
gislativo che era stato proposto, rendendo 
automat ica la preferenza ai magistrati più 
anziani e di categoria più elevata, che non 
sono sempre i migliori, nelle sedi più am-
bite e più convenienti . 

Occorreva quindi studiare e proporre una 
soluzione diversa. 

I I mio predecessore, l 'onorevole Fani , 
credette di trovarla nell' istituzione di un 
corpo speciale di magistrati per la giustizia 
mandamentale , separata dalla magistratura 
vera e propria, e rec lutato t r a avvocat i e 
notai del luogo. Ciò equivaleva, in sostanza,, 
a trasformare in sistema normale ed orga-
nico il provvedimento di eccezione del 1875r 

che aveva già prodotto così deplorevoli 
conseguenze. Quando ebbi l 'onore di assu-
mere la direzione del Ministero di grazia e 
giustizia, trovai innanzi al Senato il dise-
gno di legge dell 'onorevole Fani , che, pur 
contenendo nelle altre parti proposte utili 
ed opportune, non poteva assolutamente 
essere accet ta to nell ' ist i tuzione di questa 
bassa magistratura, che avrebbe diminuito 
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così notevolmente le garanzie di una giu-
stizia illuminata nelle preture, che sono in 
più diretto contatto colle popolazioni. 

Eitirai quindi il progetto e mi trovai 
nella necessità di sostituirlo senza indugio 
con altro disegno di legge. 

Mi parve di dover innanzi tutto af-
frontare e definire questa vessata quistione 
dell'amministrazione della giustizia preto-
riale, che ha così speciale importanza e ri-
chiede magistrati idonei, capaci, sicuri del 
loro presente e del loro avvenire, con retri-
buzioni eque e corrispondenti alla impor-
tante funzione che è loro affidata. E poiché 
il sistema della destinazione nei mandamenti 
dei giudici in missione, secondo la legge del 
1907, non aveva prodotto i risultati che se 
ne attendevano, occorreva affrontare la so-
luzione della creazione di un corpo di ma-
gistrati, specialmente destinati alle preture, 
creando condizioni dirette a facilitarne la 
costituzione con una carriera conveniente 
e colle guarentigie necessarie. 

Venne da ciò la necessità di ritornare a 
concetti che, se trovano riscontro negli an-
tichi ordinamenti, debbono però essere tra-
sformati ed adattati alle nuove esigenze 
e ai nuovi bisogni. Accolsi pertanto il 
criterio della distinzione della carriera del 
pretore da quella della magistratura dei tri-
bunali, che mi parve sotto ogni rapporto 
raccomandabile, respingendo però il sistema 
di una separazione assoluta con due distinti 
concorsi. 

Quindi per tutti gli aspiranti alla magi-
stratura un unico concorso, e successiva di-
stinzione delle carriere con un metodo spe-
ciale per l'ammissione nell'una e nell'altra, 
pareggiando i gradi e gli stipendi. I l pro-
getto pertanto ha proposto : unico esame 
di ammissione, un anno di tirocinio per co-
loro che intendono seguire la carriera delie 
preture, e dopo questo tirocinio un esame 
pratico, diretto ad accertare la capacità e 
1' attitudine degli aspiranti alle preture, 
mercè prove scritte costituite dalla reda-
zione di sentenze in materia civile, com-
merciale e penale. Dopo questo esame, ac-
certata la idoneità alle funzioni dell'uditore, 
esso sarà nominato jjretore cominciando la 
carriera con uno stipendio di 3,000 lire che 
si andrà successivamente elevando fino a 
6,000 lire. 

Gli stessi stipendi sono assegnati nel di-
segno di legge, e nella tabella che vi è 
annessa, ai giudici che, da lire 3,000, 

proseguono poi a 4, 5 e 6,000 lire ; ma, 
data la maggior difficoltà della carriera, e 
le condizioni speciali della giustizia dei tri-
bunali, è per i giudici e sostituti prescritto, 
invece dell'esame pratico, un nuovo esame 
teorico-pratico diretto ad assicurare le at-
titudini e la preparazione necessaria per 
questi magistrati che debbono essere av-
viati alle più difficili funzioni giudiziarie. 

Così la carriera del pretore, che altra 
volta ebbe una retribuzione fissa, e fu poi 
in progresso di tempo compresa nella car-
riera comune, con uno stipendio di lire 1,500, 
che io potei elevare a lire 1,800 quando altra 
volta mi trovai a capo del Ministero di gra-
zia e giustizia, incomincia ora con uno sti-
pendio identico a quello dei giudici. 

IsTelle promozioni di classe dei pretori io 
avevo nel mio progetto proposto di riser-
vare all'anzianità soltanto il passaggio dalla 
quarta alla terza, prescrivendo che dalla 
terza alla seconda e dalla seconda alla prima 
la promozione avvenisse col criterio del 
merito; ma questo concetto fu solo in parte 
accolto dal Senato, il quale preferì di limi-
tare l'applicazione di questo criterio alle 
promozioni dalla seconda alla prima cate-
goria; ed è così oggi risoluta la quistione 
nel disegno di legge. 

Un altro problema s'imponeva, quello 
di determinare il metodo da seguirsi nella 
assegnazione delle sedi. Una delle ragioni 
per le quali in Italia la giustizia manda-
mentale non ha avuto un funzionamento 
normale e regolare, è la difficoltà di asse-
gnare i pretori a tutte le sedi, alla quale la 
legge del 1907 credette di riparare col siste-
ma dei concorsi. Ma, anche in questo caso, 
il sistema dei concorsi non diede buoni ri-
sultati. 

Anzitutto, per una categoria di residen-
ze, essi sono rimasti abitualmente deserti. 
Le nomine d'ufficio, per le difficoltà sorte, 
perla resistenza dei giovani magistrati mal-
grado allettamenti e pressioni, non sono 
valse a rimediare al grave inconveniente, e 
hanno talvolta reso impossibile al ministro 
di provvedere, malgrado i legittimi lamenti 
delle popolazioni e dei loro rappresentanti 
politici. 

Occorreva dunque cercare di raggiun-
gere lo scopo per via diversa; e il disegno 
di legge ne offre, a mio avviso, la possibi-
lità colla ripartizione delle preture in quat-
tro classi in corrispondenza delle quattro 
categorie dei pretori. 
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La distinzione dei comuni in classi fn 
argomento altre volte combat tu to come pe-
ricoloso, perchè era fondato sulla diver-
sità delle a t t r ibuzioni secondo le diverse 
classi. Nel disegno di legge la proposta ri-
guardan te le preture , e la loro divisione in 
classi, non importa variazione alcuna sulla 
competenza. T u t t e le pre ture sono eguali, 
in modo assoluto. La divisione in classi faci-
literà l 'assegnazione dei pretori alle sedi; e 
sarà obbligatoria la destinazione dei pretori 
di ciascuna categoria ad una delle preture 
della classe corrispondente. Ciò var rà an-
che a dare una certa larghezza all 'azione 
del ministro nell' assegnazione delle resi-
denze. 

Innanz i al Senato fu sostenuto da al-
cuni che il ministro dovesse avere facoltà 
di provvedere indist intamente, sotto la sua 
responsabil i tà , all 'assegnazione delle resi-
denze. Io giudicai eccessiva questa facoltà, 
e fu perciò ammessa la l ibertà di assegna-
zione dei pretori nel limite soltanto della 
categoria e della classe, con riserva benin-
teso di potere derogare a questa regola, 
quando l 'interesse del servizio lo richiedesse, 
previo il parere del Consiglio superiore. Fu 
inol t re determinato che il passaggio dei 
pretori ad una categoria superiore non esclu-
deva la possibilità di mantenerl i nella sede 
occupata , a loro domanda o col loro con-
senso. Così il sistema della separazione della 
carriera delle preture , e i provvedimenti 
per le residenze, t rovano una forma organica 
des t ina ta a rispondere ai vari i bisogni. 

La carriera dei pretori poi, per quanto 
dis t inta , non è dest inata a r imanere asso-
l u t a m e n t e chiusa. I l disegno di legge con-
sente che ai pretori di prima categoria sia 
r iservato un certo numero di posti per la 
promozione alla Corte d 'appello. Alcuni ora-
to r i hanno t rova to assai r i s t re t to il terzo 
r iservato ai pretori nelle promozioni a con-
siglieri di appello; a l t r i lo hanno t r o v a t o 
eccessivo. Io credo che il disegno di legge 
segua una via giusta ed equa, ed evita 
che la quota r iservata ai pretori per le pro-
mozioni sia o eccessiva o illusoria. 

Qualcuno ha criticato questa facoltà con-
ceduta ai pretori, osservando che andranno 
in Corte di appello alcuni magistrat i che 
non hanno mai par tecipato a giudizi col-
legiali. Ma l'osservazione non ha alcun va-
lore. Quando è cons ta ta ta la idoneità e la 
capaci tà per l'ufficio maggiore ogni al tro 
riflesso non ha importanza. E del resto l 'uf-
ficio di pretore, coperto per lunghi anni 

con onore, dando prove soddisfacenti di 
capaci tà , avrà forse minor valore di qualche 
anno passato in un t r ibunale % E poi la legge 
consente che, cons ta ta te le a t t i tud in i , anche 
un avvocato esercente può essere nominato 
consigliere d'appello. Avrà l ' avvocato espe-
rienza maggiore di chi ha percorso la carriera 
pretoriale, meri tando quel giudizio di me-
rito che è necessario perchè possa aspirare 
alla promozione 1? 

U n ' a l t r a obbiezione è s t a t a f a t t a e me-
ri ta di essere r i l eva ta : il dubbio cioè, che i 
concorsi per la carriera delle pre ture restino 
deserti, visto che i giovani che aspirano alla 
magis t ra tura , possono, sia pure con minore 
sollecitudine e con maggiore difficoltà di 
prove, dirigersi alla carriera dei t r ibunal i . 

L ' affermazione è t roppo assoluta, e il 
dubbio infondato o per lo meno esagerato. 
Oltre il beneficio di un più sollecito inizio 
della carriera, che per molti giovani può 
avere una speciale importanza, bisogna te-
nere conto anche della diversità di ten-
denze che determinerà la necessaria sele-
zione; e del resto l 'una carriera e l ' a l t ra , 
pareggiate negli stipendi e nella dignità, 
met te ranno coloro che aspirano ad entrare 
nella magis t ra tura in posizione conforme 
alle loro a t t i tud in i e alle loro condizioni 
economiche, morali e sociali. La esperienza 
che in condizioni meno favorevoli fu f a t t a 
del sistema della carriera speciale per i pre-
tori , i buoni r isul tat i o t tenut i , specie nelle 
Provincie meridionali, giustifica la speranza 
che esso non fallirà, ora che al giudice man-
damenta le si assegnano uno stipendio e una 
carriera convenienti, si accorda dopo t re 
anni l ' inamovibi l i tà , e si aggiunge la fa-
coltà, raggiunta come i giudici la prima 
categoria, di aspirare al grado di consigliere 
di appello. 

Nessuno ha negato in quest 'aula gl'in-
convenienti del sistema vigente, ed è s ta to 
riconosciuto legittimo il malcontento di t an t i 
giovani magistrati , segregati per i migliori 
loro anni in centri remoti e privi di qual-
siasi col tura . Colle proposte con tenute nel 
disegno di legge è assicurato che la perma-
nenza nelle pre ture piccole e disagiate avrà, 
per necessità organica, un termine necessa-
r iamente più breve. 

Non è esatto poi che col presente disegno 
di legge si torni puramente e semplicemente 
al sistema del 1865. Le norme speciali ora 
in t rodot te fanno della carriera delle preture 
una cosa assolutamente diversa. 
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I o ho p e r t a n t o v iva fiducia che esse ri-
sponderanno pienamente allo scopo. Del re-
sto, se queste previsioni dovessero in par te 
non essere c o n f e r m a t e dai f a t t i , il Governo 
e il P a r l a m e n t o n o n m a n c h e r a n n o a suo 
tempo di provvedere . 

Non è esatto che lo sdoppiamento della 
carr iera cost i tuisca un precedente che non 
possa e v e n t u a l m e n t e essere r i formato e mi-
gliorato. Io credo anzi che per esso si ren-
dono possibili a l t r i migl ioramenti . E l 'espe-
rienza suggerirà le r i forme che pot ranne es-
sere r ichieste onde consolidarlo, ed eventual -
mente correggerlo, nel l ' intento di rendere 
sempre più regolare l ' amminis t raz ione della 
giustizia in t u t t i i m a n d a m e n t i , e special-
mente nei centr i minori, dove l 'opera del 
magis t ra to ha una par t i co lare i m p o r t a n z a 
e una funzione socialmente maggiore . 

Allo sdoppiamento della carr iera t r a 
pretor i e giudici è coordinato il metodo per 
l ' ingresso nel l 'ordine giudiziario e il s is tema 
delle promozioni . Queste ult ime non saranno 
più regolate col metodo prescr i t to dalla 
legge del 1907. 

Si procederà, invece , con lo scrutinio dei 
giudici e procura tor i del E e dopo ot to anni 
di grado. T r o v o ragionevole l 'osservazione 
che questo scrut inio dopo gli o t to anni 
deve avvenire senza r i tardi , e a ciò avrò 
cura di provvedere segnando le opportune 
disposizioni. 

L a promovibi l i tà sarà definita in tr ipl ice 
forma : i magis t ra t i saranno classificati in 
promovibil i , promovi bili a sce l ta e promo-
vibili per merito eccezionale . D e b b o avver-
t i re che nel proget to originario presenta to 
a l S e n a t o , io proponevo forme diverse per 
la determinazione della promovibi l i tà e am-
m e t t e v o il concet to degli scrut in i a n t i c i p a t i ; 
ma il S e n a t o preferì il s istema delle promo-
zioni per anz ian i tà e per meri to , con la di-
stinzione dei m a g i s t r a t i nelle due categorie : 
di promovibil i e promovibi l i a sce l ta . 

F u in seguito alle mie v i v e premure che 
s ' a d o t t ò la terza, ca tegor ia : quel la dei ma-
gis trat i il cui merito fosse r iconosciuto su-
periore al comune, e che si determinò colla 
formula del merito eccezionale . 

A me parve non si potesse chiudere la 
por ta per un accesso più fac i le ai gradi 
superiori a m a g i s t r a t i che avessero dato 
prove di a l ta competenza e d o t t r i n a ; t a n t o 
più che il s is tema di ques ta speciale ed ec-
cezionale promovib i l i tà ha p o t u t o in pas-
sato, sebbene in piccole proporzioni , aprire 
la via a magistrat i di altissimo valore, c h e 

\m 

sono ora lustro e decoro dell 'ordine giudi-
ziario. 

Chiudere la p o r t a ad a l t r i uomini di 
grande c u l t u r a , e cance l lare ques ta ut i le 
forma di emulazione e di selezione, sarebbe 
s ta to gravissimo danno per la magis t ra tura . 
Si vorrebbe alle paro le mer i to eccezionale 
sost i tuire quelle di merito distinto; m a debbo 
avver t i re che p e n s a t a m e n t e il S e n a t o man-
t e n n e la formula che è nel progetto, la 
quale se non significa un meri to ta le che 
nessuno possa raggiungere, r ichiede però 
un valore c e r t a m e n t e superiore al mer i to 
ordinario. I l regolamento disciplinerà questa 
i m p o r t a n t e m a t e r i a . I n t a n t o r ipeto a n c h e 
alla Camera l ' impegno preso innanzi al Se-
nato, di dare pubbl ic i tà ai giudizi del Con-
siglio superiore sulla promovibi l i tà per me-
rito eccezionale, affinchè t u t t i possano ren-
dersi ragione della decisione presa e ne 
venga ecc i tamento ed esempio per la gio-
v a n e m a g i s t r a t u r a . 

L e promozioni f ra i magis t ra t i saranno 
regolate col seguente cr i terio: q u a t t r o quint i 
dei posti da assegnare saranno dest inat i ai 
promovibi l i per merito eccezionale e a scelta; 
un quinto ai semplicemente promovibi l i . 
Come dissi già, ai pretori d ichiarat i promo-
vibili a scelta è r i servata la possibilità d 'a-
vere un terzo dei posti vacant i . Ma, per i 
consiglieri di Cassazione, cioè pel più alto 
grado de l l ' a t tua le gerarchia giudiziaria, la 
legge prescrive che si procederà allo scru-
t inio dopo compiut i sei anni di grado, e 
saranno r iservat i a lmeno i nove decimi dei 
posti ai promovibil i per merito eccezionale 
od a scelta. È} ev idente che al supremo col-
legio debbano andare i più degni . Perc iò è 
prescr i t ta la prevalenza assoluta del me-
rito r iconosciuto. Questo sistema si sosti-
tuisce a quello dei concorsi , che era nel la 
legge del 1907, sistema inspirato senza 
dubbio a lcuno da u n ' a l t a concezione delle 
condizioni colle qual i i magis t ra t i debbono 
a c c e d e r e ai gradi maggiori , ma che , indi-
pendentemente dal pensiero e dalle previ-
sioni di chi lo propose, diede luogo a la-
ment i e ad inconvenient i che oramai nes-
suno contes ta . 

Ciò mi è s tato confermato con paro la ef-
ficace, non da magis t ra t i ai qual i l 'espe-
r imento del concorso è r iusc i to sfavore-
vole, ciò che avrebbe poco o nessun valore , 
ma da capi a u t o r e v o l i del la m a g i s t r a t u r a , 
preoccupat i del malessere che a v e v a riper-
cussione nei loro collegi per ef fet to del si-
s tema v igente . 

Io intendo il concorso quando il giù-
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dizio di re la t iv i tà sul quale è fonda to può 
dare la sicurezza di una va lu taz ione com-
para t iva che offra la maggiore garanzia del 
merito prevalente . Ciò, per esempio, avviene 
nei concorsi universi tari , nei quali si t r a t t a 
di provvedere ad un solo posto con un nu-
mero l imitato di aspirant i ; ma il giudizio di 
re la t iv i tà , quando i posti sono vent i o t r e n t a 
e i concorrent i sono cento o duecento, è 
diffìcilmente una soluzione che soddisfi e 
acquet i . Malgrado ogni buon volere e ogni 
diligenza, il giudizio comparat ivo e re lat ivo 
in questi casi non offre t u t t e le garanzie 
necessarie. Ciò spiega e giustifica i lamenti 
sul sistema della promovibi l i tà per con-
corso e il voto unan ime che ne invoca la 
soppressione. 

Ripeto, il sistema non è riuscito, malgra-
do la bontà intr inseca del criterio che 
ispirò la proposta , per le difficoltà pra-
t iche che rendevano possibili applicazioni 
non corre t te del sistema di selezione che 
ne der ivava . 

I l nuovo sistema, invece, assicura il va-
lore reale, effet t ivo, assoluto del magis t ra to 
per gli al t i uffici; garant isce al Supremo 
collegio magis t ra t i di non dubbia capaci tà , 
evita i pericoli e g l ' inconvenient i che si 
sono deplorat i . 

I l mio illustre amico l 'onorevole Orlando, 
ieri, accennando alla sua r iforma del 1907, 
venne quasi a celebrarne il funera le . 

La sua r iforma contiene invece molte al-
t r e cose che resteranno. Se il funerale suona 
pel sistema del concorso, ciò è conseguenza 
del f a t to che t a lvo l t a anche i concet t i che 
appaiono meglio ispirat i si appalesano pra-
t i camen te o ina t tuab i l i o dannosi quando 
sono sottoposti alla esperienza dei f a t t i e 
della v i ta . 

Io ho fede che il nuovo ordinamento, 
comple tamente appl ica to , varrà a tenere 
a l ta la funzione della giustizia. Allo ac-
cenno che fu f a t t o dall 'onorevole Orlando 
facendosi eco di opinioni espresse a l t rove, 
sul danno che può der ivarne alla magis t ra-
tu ra e alla giustizia, r isponderà vi t toriosa-
mente l 'esperimento che se ne farà , No : la 
magis t ra tura i tal iana nulla ha a t emere da 
questa legge. Anzi le condizioni a t tua l i ne 
saranno migl iorate . Il paese deve t r a r r e 
conforto e sicurezza delle condizioni a t tual i 
della magis t ra tura . Se nell 'ordine giudizia-
rio, come in t u t t i gli ordini della società, 
vi sono dei meno degni o dei meno capaci, 
la magis t ra tura i ta l iana nel suo complesso 
è in cont inua elevazione morale ed intel-
le t tua le , ed io, che sono in con ta t to quo-

t idiano con essa, ho po tu to constatarlo. . 
Viene poi t r a i giovani una coorte di in-
gegni elet t i e di spiriti indipendent i , che 
ce r t amen te cont inueranno domani le glo-
riose t radizioni dei nostri maggiori. (Be-
nissimo !) 

A questa condizione di cose ha contri» 
buito l 'opera di t u t t i , vi ha cont r ibu i to 
l 'onorevole Orlando, come coloro che lo 
hanno preceduto . Egli vorrà, spero, ricono-
scere la pa r t e di meri to che può spe t ta re 
anche a l l 'opera mia. {Benissimo!). 

P R E S I D E N T E . Yuolriposare, onorevole 
ministro ì 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro dì 
grazia e giustizia e dei culti. Volentieri. 

P R E S I D E N T E . La seduta è sospesa per 
cinque minuti . 

(La seduta è ripresa alle ore 16.20). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro di 

grazia e giustizia ha facol tà di proseguire 
il suo discorso. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Accennai già 
alla legi t t ima speranza che le nuove pro-
poste assicurino alla giustizia, nelle pre-
t u r e e nei t r ibunal i , il migliore suo f u n -
zionamento. A queste speranze comincia 
a r ispondere l ' a f f idamento che viene dai 
f a t t i . Mentre gli ul t imi concorsi per ammis-
sione nella magis t ra tu ra hanno dato un 
numero di concorrent i assai l imita to , il 
nuovo concorso, presentando un maggior 
numero di domande in confronto dei concorsi 
precedenti , costituisce un sintomo confor-
t a n t e . 

Alcuni ora tor i si sono occupati , accen-
. nando anche ai vot i espressi dagli stessi 

magis t ra t i in proposito, alla oppor tun i tà di 
procedere alla cos idet ta epurazione. 

R ipe t e rò quello che dissi già nel l 'a l t ro 
ramo del Pa r l amen to . La legge del 1907 
conteneva un doppio ordine di provvedi-
ment i : uno, s traordinario, la cui applica-
zione diede r isul ta t i poco important i ; l 'a l t ro, 
pe rmanen te e definitivo, contenuto negli 
ar t icol i 2 e 11 della legge stessa. Con questi 
ar t icol i il ministro ha facoltà di dispen-
sare dall ' impiego il magis t ra to che per in-
fe rmi tà o debolezza di mente o per acce r t a t a 
i ne t t i t ud ine non può adempiere convenien-
temente al proprio ufficio, e di p rovvedere 
alla dispensa dal servizio dei magis t ra t i che 
mancano al loro dovere o tengono in ufficio 
o fuor i una condot ta che li renda immeri te -
voli della fiducia e della considerazione di 
cui devono godere, e compromet tano il pre-
stigio del l 'ordine giudiziario. 



— 22217 — Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELl'll DICEMBRE 1 9 1 2 

Io tengo a d ich iarare che di queste fa-
col tà mi v a r r ò con serena coscienza per al-
l o n t a n a r e dal la m a g i s t r a t u r a gli incapac i e 
gli indegni . 

L ' e p u r a z i o n e che si invoca io la intendo 
quindi come un d o v e r e permanente , non 
come una funzione transitoria, tanto p iù 
che i p r o v v e d i m e n t i straordinari , e l 'onore-
vole Orlando ne f e c e la prova, non possono, 
per un complesso di c ircostanze, produrre, 
e non hanno prodotto , e f fe t t i sensibili. 

M A L C A N G I . L a pietà v i n c e ! 
F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. L a p ie tà è una 
santa cosa e nessuno può condannarla , ma il 
criterio ispiratore deve essere quel lo di non 
subordinare ad essa il dovere di assicurare 
alla magis tratura il prestigio che le è ne-
cessario. ( V i v e approvazioni). 

Io confido che questo sentimento, che 
questo al to dovere, inspirerà i capi dei col-
legi, la cui cooperazione è necessaria al Go-
v e r n o . 

L e proposte del disegno di legge riguar-
dant i la magistratura, meno poche riserve 
e pochi contrasti , hanno a v u t o nel loro in-
sieme dagl i oratori ohe hanno p a r t e c i p a t o 
a questa discussione accogl ienza f a v o r e v o l e 
e plauso. I dissensi si soùo specia lmente 
mani fes ta t i nel la parte del disegno di l e g g e 
r i g u a r d a n t e il giudice singolo, che si pro-
pone di sostituire al col legio nei g iudiz i ci-
vi l i di prima istanza. 

Quel la del giudice singolo è quasi dive-
nuta la questione della legge: occorrerà per-
t a n t o che di essa specialmente io mi intrat-
t e n g a , cost i tuendo non solo uno dei p u n t i 
più g r a v i del progetto , ma la premessa di 
altre riforme che reputo indispensabili nel-
l 'amministrazione della giustizia. 

A lcuni oratori , con molta dot tr ina , hanno 
esaminato la questione dal punto di v i s ta 
puramente teorico, a l t r i sono v e n u t i a con-
siderazioni p r a t i c h e e di o p p o r t u n i t à . 

E s a m i n a r e nel campo teorico se è pre-
feribi le il s istema del g iudice singolo a 
quello del collegio, è discussione oziosa. 
Sono note le considerazioni che sorreggono 
r u n a e l 'a l t ra tesi . Nessuno però può con-
t e s t a r e la tendenza nella legis lazione nostra 
di sostituire, dove è possibile, il g iudice 
singolo al collegio ; e non mancano del re-
sto le tradizioni . R o m a a d o t t ò il giudice 
unico. L ' Inghi l terra lo ha nel suo ordina-
mento. N e l L o m b a r d o - V e n e t o il pretore 

forese con competenza i l l l imitata f e c e buona 
prova , come il g iudice p r e f e t t o nelle an-
t iche provincie e il giudice di c ircondario 
nelle provincie meridionali . 

E d e g u a l m e n t e n o t e v o l i sono i prece-
dent i leg is lat iv i . Si è già a c c e n n a t o al pro-
g e t t o de l l 'onorevole Mancini che i s t i t u i v a 
p a r z i a l m e n t e il g iudice singolo nei piccoli 
t r ibunal i , alle proposte di i n i z i a t i v a par-
l a m e n t a r e , alle conclusioni della Commis-
sione is t i tui ta dal Giannuzzi-Savel l i , al pro-
g e t t o T a j a n i , a quello Zanardel l i -Cocco-
O r t u . 

È n o t e v o l e che nella discussione di que-
st 'u l t imo proget to la grande maggioranza 
degli orator i si dichiarò f a v o r e v o l e al giu-
dice singolo nei g iudizi di prima istanza in 
mater ia civi le . N o n v i furono d i v e r g e n z e 
che pel g iudice singolo in mater ia penale . 

A n c h e al lora furono concordi oratori di 
ogni parte d ' I t a l i a a f a v o r e del g iudice 
singolo. 

F r a 'gli oratori f a v o r e v o l i al g iudice 
singolo, citerò solo il nome di due emi-
nenti g iureconsul t i che presiedettero con 
t a n t a a u t o r i t à al Ministero di grazia e 
g iust iz ia , Tommaso V i l l a ed E m a n u e l e Gian-
turco. 

Tommaso Vi l la si fe l i c i tò cogli onorevol i 
Z a n a r d e l l i e C o c c o - O r t u per la proposta ri-
forma del giudice singolare, « diret ta essen-
z i a l m e n t e , come egli disse, a formare la 
prima virtù, del m a g i s t r a t o , quel la cioè di 
sentire t u t t a la responsabil i tà che assume, 
quando "promette di essere organo v i v e n t e 
della legge. Questo is t i tuto, aggiunse, af-
ferma j i e l l a responsabi l i tà del magistrato 
ì 'a l to m a n d a t o che la legge gli affida, lo 
mette innanzi al Paese nella pienezza di 
que l l ' autor i tà cui d e v e a v e r e diritto e che 
noi dobbiamo cercare in ogni modo gli ri-
manga f e r m a e imperturbabi le ». 

E d Emanuele Gianturco , dopo a v e r rias-
sunto gli argomenti a f a v o r e del giudice 
singolo in materia civi le in prima istanza, 
così concludeva : « Queste osservazioni -
non vogl io r ipetere gli argoment i svolti da 
altr i orator i - mi pare debbano riassicurare 
anche i più t imidi intorno alla ist i tuzione 
del giudice singolo in m a t e r i a c iv i le ». 

Oggi sono tornat i contro la proposta i 
medesimi dubbi e le stesse opposizioni. 

I l proget to non m u o v e in guerra contro 
la col legia l i tà . Segue un sistema eclett ico 
che contempera i due sistemi, e togl ie il 



Onvia-m ••••niori —- 22218 — ('amera dei rievi/t*7?* 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' I ! DICEMBRE 1 9 1 2 

collegio solo dove lo crede non ut i le e non 
necessario, in quel primo grado di giuri-
sdizione civile nel quale è già soppresso per 
le cause di competenza 'pre tor ia le . Quindi, 
più che una innovazione profonda, è una 
estensione del sistema in a t to vigente per 
una par te non piccola dei giudizi di prima 
istanza. 

Invero, se per sè stessa la collegialità 
costituisse una guarentigia assoluta, perchè 
non estenderla anche alle p r e tu r e ì Forse 
perchè la competenza quan t i t a t iva del giu-
dice mandamenta le è l imitata ? Ma non è 
invece larghissima la competenza speciale 
e qual i ta t iva ì E poi, non sono alcuni 
dei sostenitori della collegialità in prima 
istanza, quelli che più s t renuamente difen-
dono l 'estensione della competenza pre-
tor ia le % 

Chi può negare una garanzia maggiore, 
di giustizia nella più d i re t ta responsabili tà 
del giudice? In questa discussione un ono-
revole collega ricordò le parole di Ben-
tham, cioè che « la probità del giudice di-
pende dalla sua responsabilità ». Ed è f rase 
che riassume un alto concetto e risponde 
al vero. 

Se il giudice singolo, per la più accen-
t u a t a sua responsabili tà, è necessariamente 
costretto ad un esame più rigoroso e co-
scienzioso della causa, il nuovo {sistema gio-
verà anche alla migliore selezione dei ma-
gis t ra t i rendendo più facile il giudizio sulla 
loro capacità e sulle loro a t t i tud in i . 

IsTè è valido argomento contro la ri-
forma quello del maggior valore delle cause 
affidate oggi in prima istanza al collegio, 
perchè la difficoltà della controversia giu-
diziaria non sta nella sua importanza pe-
cuniaria, ma nelle quistioni di dir i t to che 
devono essere definite ed applicate. 

Il milione per il ricco vale le centinaia 
di lire per il piccolo proprietario, pel mo-
desto commerciante, per la grande massa 
dei cit tadini. 

Nessun danno quindi e nessun grave 
pericolo può a priori affermarsi in una ri-
forma che, lo ripeto , è la estensione del 
sistema vigente per il maggior numero di 
contestazioni civili in prima istanza. 

E poi nella prat ica esperienza deve 
anche tenersi conto che effet t ivamente il 
collegio in questi giudizi di primo grado 
lascia intorno al suo funzionamento dubbi 
non lievi, essendo quasi sempre il re la tore 

che dei f a t t i della causa è il solo che ab-
bia cognizione completa, l ' a rb i t ro della 
decisione. 

Quale r inconveniente di sosti tuire ad 
esso un magistrato singolo, quando di f a t t o 
il collegio è divenuto nel maggior numero 
dei casi una formula e non una real tà 

La riforma proposta produrrà anche il 
beneficio notevolissimo di faci l i tare 1' as-
setto dell 'amministrazione della giustizia, 
che ha bisogni sempre crescenti in t a n t a 
pa r t e d ' I t a l i a , rendendo necessaria una 
revisione delle tabel le e una distribuzione 
migliore del personale giudiziario, e gio-
verà ad evitare la soppressione di pa-
recchi t r ibunal i , che finirebbe al t r iment i 
coli'imporsi come una necessità ine lut tabi le . 

I l proget to mira sul r iguardo a scopi 
diversi da quelli ai quali si ispirò il di-
segno dell 'onorevole Mancini, che- è s tato 
più volte r icordato. Noi non ci propo-
niamo di sopprimere alcun t r ibunale. Er ra 
chi questo afferma. Se vi è modo di con-
servare questi piccoli t r ibunal i , esso è 
precisamente quello di accogliere la pro-
posta r iguardante il giudice singolo, che, 
pur riducendo, dove è possibile, il numero 
dei magistrat i assegnati, mantiene il t r ibu-
nale e conserva il collegio pei giudizi di 
appello dalle sentenze dei pretori , e per i 
giudizi di prima istanza in materia penale ; 
e offre anche il mezzo di provvedere ai 
bisogni maggiori nei centri più popolosi e 
delle c i t tà , dove è così grande l 'aumento 
degli affari . 

Se non sarà più necessario mantenere 
nei piccoli t r ibunal i con poche cause il nu-
mero di magis t ra t i richiesto dalle a t t ua l i 
tabelle, resterà sempre quello che sarà suf-
ficiente ai bisogni veri del servizio. 

La questione quindi della soppressione 
delle sedi giudiziarie esula da questo dise-
gno di legge. La revisione delle circoscri-
zioni non è ora af f ronta ta , nè compromessa. 

E debbo valermi dell 'occasione per dare 
anche un altro chiarimento, a proposito 
dell 'articolo 20 del disegno che ha dato 
luogo, in alcune pa r t i d ' I ta l ia , a speranze 
e timori egualmente infondat i . La facoltà 
che si chiede dal Governo di potere aumen-
t a r e il numero delle sezioni di Corte di ap-
pello, mira soltanto ad assicurare il servizio 
nelle a t tua l i Corti di appello specialmente 
nelle grandi c i t t à . 

Finora si è potu to rispondere al bisogno 
mercè l 'applicazione di magistrati . Ma que-



Atti Parlamentari — 22219 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' 1 1 DICEMBRE 1 9 1 2 

sto procedimento, ispirato alla necessità e 
alla urgenza, doveva esser regolato con nor-
me legislative. 

i ion si t rat ta quindi, lo ripeto, nè di isti-
tuire nuove sezioni di Corte di appello in 
altri luoghi, nè di mutare di sede qualche 
sezione delle attuali Corti, nè di modificare 
in qualsiasi modo le condizioni presenti. 

Pertanto le agitazioni che mi sono state 
segnalate, dovute evidentemente a false in-
terpretazioni, non hanno alcuna ragione; 
ed io mi auguro che la esplicita dichiara-
zione che ho fatta varrà a farle cessare ; 
per assoluta mancanza di qualsiasi ragione 
che possa giustificarle. 

Quindi, anche da questo punto di vista, 
mi è grato di r ipetere le parole di Ema-
nuele Gianturco, che ho ricordate mo-
menti fa. 

Ma contro la proposta del giudice sin-
golare sono sorte altre obbiezioni, non teo-
riche o di metodo, ma riguardanti il fun-
zionamento dell'istituto, fondate sul dub-
bio della insufficiente capacità e attitu-
dine dei giudici che dovranno assumerne le 
funzioni. 

Eileverò anzi tutto che giudice unico 
è in primo luogo il presidente del tribu-
nale; e gli altri giudici che dovranno as-
sumere, oltre il presidente,. le funzioni di 
giudici singolari, saranno scélti con un op-
portuno criterio di selezione. Si è parlato 
con sarcasmo del giovane inesperto che 
dovrà diventare giudice singolo, come se 
tutt i i magistrati dovessero appena pro-
mossi giudici avere le funzioni di giudice 
singolo. 

Anzitutto per divenire giudice si do-
vranno subire due concorsi, si dovrà com-
piere un tirocinio di quattro anni dei quali 
due nei collegi, che giudicheranno in ap-
pello delle cause civili decise dai pretori, 
e sui provvedimenti riservati alla Camera 
di consiglio dal vigente codice di proce-
dura civile. 

Come può dunque affermarsi che tutto 
ciò non significhi nulla, per tornare al ri-
tornello del magistrato inesperto ì 

Del resto il regolamento stabilirà i cri-
teri per la designazione dei giudici che sa-
ranno. destinati alle funzioni di magistrato 
singolare; e ciò varrà ad assicurare sempre 
più le attitudini necessarie all ' importante 
ufficio. (Commenti). 

Di altre disposizioni del disegno di legge 
non mi occuperò ora. 

Mi preme però di fare alcune dichiara-
zioni sull'articolo 23 che dà facoltà al Go-
verno di provvedere alle disposizioni tran-
sitorie e al necessario coordinamento con 
le disposizioni del codice di procedura ci-
vile e delle altre léggi. 

Questa disposizione, che taluni hanno 
considerata eccessiva qualificandola come 
concessione di pieni poteri in materia legi-
slativa, è la ripetizione di disposizioni iden-
tiche contenute in quasi tutt i i progetti 
analoghi. Quello che si chiede è soltanto 
una facoltà di coordinamento indispensabile 
per l 'attuazione della legge. 

A coloro che, a proposito dell'articolo 23 
hanno sollevato dubbi, ricorderò un prece-
dente relativo allo stesso codice di proce-
dura civile e di importanza certamente non 
minore. Nella legge 31 marzo 1901 (riforma 
del procedimento sommario) furono dati al 
Governo analoghi ampi poteri, in base ai 
quali fu emanato il decreto 31 agosto 1901, 
che senza dubbio ha recato nel procedi-
mento dinanzi ai tribunali estese e notevoli 
modificazioni. ISTon si t rat ta Ora di cosa di-
versa. 

L'articolo 23 dà al Governo facoltà di 
fissare i termini dell'applicazione della legge, 
che non possono essere per tutte le sue dispo-
sizioni eguali. Se può essere infatti ragione-
vole non ritardare i benefìci economici che i 
magistrati attendono dalla legge, nessuno 
può ritenere possibile il termine consueto dei 
quindici' giorni perchè tutto sia predisposto 
per l'esecuzione della legge, non solo nella 
parte del funzionamento dell'istituto, ma 
anche nei coordinamenti coi codici e con 
le altre leggi. E ciò dovrà esser fatto colla 
maggiore ponderazione, col concorso di giu-
risti e di uomini pratici, e richiederà natu-
ralmente il tempo necessario. Soltanto dopo 
compiuto questo lavoro la legge potrà avere 
la sua completa esecuzione. 

Alcuni dei colleghi si sono molto preoc-
cupati delle facoltà concedute all'articolo 23, 
segnalando la difficoltà di risolvere le mo-
dificazioni che il nuovo istituto del giudice 
singolare rende necessarie in ordine agli in-
cidenti, alle prove,, all'esecuzione provvi-
soria, ai giudizi di espropriazione e di gra-
duazione, ai fallimenti. 

I l Codice di procedura civile disciplina 
con ampiezza il procedimento avanti il pre-
tore, giudice unico che ha competenza per 
materia eguale a quella dei tribunali, giac-
ché per l'articolo 71 del codice conosce di 
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tut te le azioni civili e commerciali senza 
altro limite che il valore della causa. 

La estensione, per quanto è di ragione, 
delle linee fondamentali del procedimento 
avanti i pretori ai giudizi di prima istanza 
innanzi ai tribunali, può segnare la via e 
il metodo del coordinamento ; perchè nel 
procedimento innanzi iì giudice singolo è 
inevitabile e naturale che la funzione di-
rigente del processo si intensifichi, che il 
più immediato contatto coi litiganti dia al 
giudice maggiori mezzi per entrare nella 
pronta e sicura conoscenza degli elementi 
della lite e di valutarne con indagine per-
sonale diretta le prove. Vi è quindi nello 
stesso Codice la base del coordinamento, 
senza che questo coordinamento significhi 
sottoporre ad unica stregua il procedimento 
innanzi i tribunali e quello innanzi le pre-
ture. Si tratterà invece di innestare le 
garanzie dell 'attuale procedimento avanti 
i tribunali sullo schema tipicogdel proce-
dimento avanti i pretori, riunendo ed ar-
monizzando i benefìci dell' uno coi pregi 
dell 'altro, in modo che la nuova legge possa 
avere piena attuazione entro i confini del 
Codice di procedura. 

Per rassicurare alcuno fra i colleghi che 
vi ha specialmente accennato, aggiungerò 
che per le prove, per esempio, occorrerà 
regolare i termini ed altre a formalità, che 
specialmente per la prova testimoniale sono 
perfettamente compatibili con la istitu-
zione del giudice singolo, perchè anche nel 
codice sono già stabilite ^modalità per la 
esecuzione della prova, la quale si compie 
a mezzo del giudice unico, cioè del giudice 
delegato. E se occorreranno riforme in que-
sta parte, ciò costituirà oggetto di altre 
provvidenze, diverse dal coordinamento. 

Per i giudizi di espropriazione 1' attri-
buzione, al giudice singolo non può dar luogo 
ad inconvenienti, e quanto al giudizio di 
graduazione che per spontanea conseguenza 
del nuovo sistema sarà deferito allo stesso 
giudice jche pronunzia la sentenza di auto-
rizzazione a vendita, la soluzione non sarà 
diffìcile. Le controversie intorno allo stato 
di collocazione sono sempre controversie 
che un giudice può essere chiamato a de-
cidere nella sede di cognizione ordinaria. 

Si è parlato degli affari di volontaria 
giurisdizione. Ma non si è tenuto presente 
che l'articolo 18 della legge attribuisce al 
giudice unico solamente i giudizi di prima 
istanza in materia civile, e che l'articolo 9 
fa salva la funzione del collegio per i prov-

vedimenti in camera di consiglio; fra i quali, 
secondo l'articolo 778 del codice di proce-
dura civile, sono appunto compresi gli af-
fari di giurisdizione volontaria. 

La questione della esecuzione provvi-
soria sarà opportunamente esaminata, in-
sieme alle altre, che sono state segnalate 
nella discussione. 

Nella materia commerciale, in genere, la 
istituzione del giudice singolo, in quanto 
coopererà ad accelerare e semplificare i 
processi, sarà senza dubbio bene augurata. 
Oggi, nei maggiori ceptri commerciali, ove 
il contenzioso è più importante per numero 
ed entità di litigi, si deplora che la istru-
zione delle cause commerciali^ in cui la 
prova orale è spesso predominante, pro-
ceda con soverchia e dannosa lentezza. 
Evidentemente la istituzione del giudice 
singolo apporterà in ciò un sensibilissimo 
beneficio. 

Le disposizioni processuali sparse nel co-
dice di commercio non presentano difficoltà 
di coordinamento. Solo quelle relative al 
fallimento richiamano l'attenzione per il 
loro carattere particolare e per l'indole e 
le finalità eccezionali di quell'istituto. È 
naturale che lo studio di esso richiederà 
la maggiore attenzione e ponderazione pei 
provvedimenti speciali che saranno neces-
sari anche in via di legge, perchè la fa-
coltà di coordinamento, intesa razional-
mente, deve essere coordinata alle proposte 
legislative che per alcuni argomenti saranno 
necessarie. 

Credo di avere con queste dichiarazioni 
eliminata ogni ragione di dubbiezza e preci-
sato i confini nei quali potrà essere eserci-
tata la facoltà conceduta coll'articolo 23 
del disegno di legge. 

L'articolo 23 dà inoltre facoltà al Go-
verno di provvedere alle altre disposizioni 
transitorie necessarie per l 'applicazione 
della legge. Ora io, nel preparare queste 
disposizioni transitorie, terrò nella maggiore 
considerazione anzitutto i voti e le racco-
mandazioni della Commissione parlamen-
tare, riassunti nella relazione dell'onorevole 
Pozzo e che accetto come raccomandazione, 
e quelli che sono stati fatt i da vari ora-
tori; e confido potranno nella maggior parte 
essere accolti, onde introdurre tutti quei 
temperamenti che varranno a tutelare ogni 
interesse legittimo. 

E con ciò, onorevoli colleghi, avrei fi-
nito. Ma debbo prima di chiudere il mio 
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discorso r iferirmi a quan to ebbi l 'onore di 
d i rv i nell ' inizio di esso. Io d ich ia ra i già 
che, accogliendo il conce t to delle r i forme 
gradua l i , non in t endevo di ch iedere al P a r -
l amen to l ' adozione di r i fo rme f r a m m e n t a -
rie, ma mi proponevo di coordinare le mie 
proposte a t n t t o un p rog ramma di r i forme. 
Mi incombe l 'obbligo di spiegare le mie 
parole. ] 

È mio fermo proposi to che il disegno di 
legge presente sia seguito da proposte di-
r e t t e a r isolvere al t r i a rgoment i , che var-
ranno ad ass icurare in I t a l i a alla ammi-
nistrazione della giustizia un ord inamento 
ve ramen te razionale. 

Non bas ta p rovvedere al migl ioramento 
economico dei magis t ra t i e alle condizioni 
della carr iera giudiziar ia . Bisogna iniziare 
la r i forma delle giurisdizioni. (Approva-
zioni) La adozione del giudice singolo nei 
giudizi civili di p r ima is tanza, pur avendo 
la sua ragion d 'essere par t ico lare , deve es-
sere il pun to di pa r t enza di maggiori in-
novazioni; e deve avviarc i a soluzioni di-
r e t t e a r ende re più complete ed efficaci le 
guarent ig ie di una giustizia oculata ed il-
lumina ta , mercè l ' is t i tuzione delle Corti di 
t e rza is tanza. (Approvaz ion i ) . 

La t ras formaz ione in Corti di t e rza 
is tanza delle a t t ua l i Cassazioni, senza t u r -
b a r e interessi legittimi, r i spe t t ando t rad i -
zioni gloriose, ass icurerà ai c i t tadini un 
te rzo esame delle loro ragioni in f a t t o e in 
diri t to, e po t rà valere a res t i tu i re all ' ist i-
t u t o della Cassazione la sua vera funzione 
di magis t ra to supremo del d i r i t to . È as-
surdo si man tengano coli' a t t u a l e o rd ina-
mento magis t ra tu re di cassazione che, a t -
t r ave r so i motivi segnat i nel l 'ar t icolo 517 del 
codice di p rocedura , si isteriliscono in esa-
mi di mer i to che esulano dal c a r a t t e r e del-

l ' i s t i t u t o . 
Le Cort i di terza is tanza sa ranno inve-

sti te di quest i esami e ne g iudicheranno : 
la Corte di cassazione, unico supremo ma-
gis t ra to del d i r i t to , res te rà nel campo se-
reno delle quest ioni s t r e t t a m e n t e giuridiche, 
non come un a l t ro grado di giurisdizione, 
ma come suprema regolatrice della inter-
pre taz ione della legge. 

Così da un lato saranno conserva te nelle 
an t i che sedi le a l t e mag i s t r a tu r e che a 
Torino, a Pa le rmo, a Napoli , a Fi renze , 
hanno così nobil i t radizioni di sapienza, e 
non po t rebbero scompari re senza g rande 
pregiudizio per i c i t t ad in i e per la giu-
stìzia. (Approvazioni). 

La Cor te di cassazione alla quale sono 
d e f e r i t e le quist ioni r igorosamente giuri-
diche, deve necessar iamente essere u n i c a ; 
e, secondo il mio pensiero, dovrà del ibare 
essa stessa i ricorsi in camera di consiglio 
pr ima di esaminarl i in mer i to , per ricono-
scere se si t r a t t i di a rgomen t i r i serva t i in 
via a s so lu tamente s t r ao rd ina r i a ed ecce-
zionale alla sua specialissima competenza . 

Come ho annunc ia to ho già in corso di 
s tud io il disegno di legge che si r iferisce a 
ques t i a rgoment i . 

Ad essi dovrà essere anche ¡.coordinata 
una r i fo rma del codice di p rocedura civile 
i sp i r a t a al conce t to di r isolvere le più u r -
gent i quis t ioni del d i r i t to processuale, allo 
scopo di o t t ene re maggiore semplici tà e 
so l lec i tudine , svecchiando gli an t ich i isti-
t u t i che l ' esper ienza ha d imos t ra to imper-
f e t t i e i nadegua t i ai nuovi bisogni della v i ta 
sociale. i 

Questo p rogramma prende le mosse dal 
p resen te disegno di legge. La sua approva- , 
zione v a r r à di incoraggiamento per le a l t r e 
p ropos t e , che saranno nel t empo istesso la 
miglior guarent ig ia per l ' amminis t raz ione 
de l l a giust izia e l 'omaggio più degno alle 
t r ad iz ion i gloriose della pa t r i a nost ra . 

E fin da ora confido che a tal i pro-
pos te non manche rà il suffragio della Rap -
p r e s e n t a n z a nazionale, che di quest i a l t i 
in te ress i e di ques te nobil i t r ad iz ion i è la 
c u s t o d e più sicura e la più salda difesa. ( Vi-
vissime approvazioni — Vivi applausi — 
Moltissimi deputati vanno a congratularsi con 
l'onorevole ministro). »» 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli de-
p u t a t i che non avessero ancora v o t a t o di 
recars i al le u rne . 

Voci. La ch iusura ! la ch iusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

s u r a , d o m a n d o se sia appoggia ta . 
(È appoggiata). 
La ch iusura della discussione generale 

essendo appoggia ta , la me t to a pa r t i t o . Chi 
l ' a p p r o v a è p rega to d 'a lzars i . 

(È approvata). 
Onorévole re la tore , desiderare di pa r la re 

ora ì . . . 
POZZI , relatore. Desidererei a spe t t a re fin 

dopo lo svolgimento degli ordini del g iorno. 
M U R A T O R I . Io i n t a n t o r i t i ro il mio. 

(Bravo !) 
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P B E S I D E N T E . Sta bene. 
Passiamo dunque allo svolgimento degli 

ordini del giorno. I l primo è degli onorevoli 
Materi e Dagosto: • , 

« L a Camera invita il Governo a prov-
vedere per l 'autonomia della Corte d'ap-
pello di Potenza, at tualmente sezione della 
Corte di Napoli, istituendo in organico i 
posti di primo presidente, procuratore ge-
nerale, cancelliere e segretario ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputati 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Materi 
ha facoltà di svolgerlo. 

M A T E E I . Onorevoli colleghi, non esor-
biterò dal mio ordine del giorno per scon-
finare nella discussione generale: mi atterrò 
stret tamente ad esso, i l lustrandone le ra-
gioni. Pur convinto che esso ha un carat-
tere puramente locale, io credo che è pro-
prio sugli interessi generali che meglio e 
più opportunamente possono innestarsi gli 
interessi particolari . 

Quella di rendere Corte autonoma la se-
zione della Corte di Napoli, esistente in 
Potenza, è un'antica, legittima aspirazione 
della provincia di Basi l icata. Bas terà dare 
uno sguardo al prospetto statistico dei la-
vori, compiuti dalla sezione della Corte di 
appello di Potenza, per convincersi come 
questa abbia assunto tale sviluppo e tale 
importanza, da giustificare perfettamente 
questa aspirazione. 

Nel prospetto statistico, allegato al pro-
getto dell'onorevole Zanardelli , del lavoro 
compiuto dalle Corti nel quinquennio 1897-
1901, risulta che la Corte di Potenza ha in 
media espletato un lavoro di 970 sentenze, 
mentre abbiamo per Corti, che hanno giu-
risdizione su intere regioni, questi risul-
t a t i : Bologna 918, Casale 915, Ancona 627, 
Lucca 581 e Parma 278, senza dire che le 
altre tre sezioni di Corte, vale a dire Perugia, 
Macerata e Modena, danno una statistica ri-
spettivamente di 679, 443 e 335 sentenze. 

Nel prospetto statistico del progetto del-
l 'onorevole Gallo, presentato nel novembre 
1906, per il triennio successivo noi osser-
viamo questi risultati : Potenza 775, Bolo-
gna 683, Casale 621, Ancona 438, Lucca 601. 
Come si vede, la Corte di Potenza ha un 
lavoro superiore a quello delle altre Corti, 
che hanno giurisdizione su molte provincie. 

E poiché ho ricordato il progetto dell'ono-
revole Zanardelli, dirò che in esso era con-
templata l 'autonomia delle quattro sezioni 
di Potenza, Macerata, Modena e Perugia. 
È vero che ciò costituiva una diretta con-
seguenza dell' abolizione del tr ibunale di 
prima istanza, ma non è men vero che era 
affermato il principio della eliminazione di 
ogni diretta dipendenza gerarchica t ra col-
legio e collegio, o meglio, t ra i capi, che 
debbono dirigere questi collegi. 

Nel disegno di legge dell'onorevole Fi-
nocchiaro-Aprile, che io voterò con la piena 
coscienza di rendere cosa utile all'ordina-
mento giudiziario, non sono introdotte così 
radicali modificazioni; ma, nondimeno, non 
debbono trascurarsi gli interessi particolari, 
quando se ne constata t u t t a l ' importanza. 
Nel suo progetto, l 'onorevole Gallo, propo-
nendo di ripristinare i vicepresidenti di tri-
bunale, rivolge questa domanda : « perchè, 
in collegi giudiziari che non pronunziano 
250 sentenze all 'anno, mantenere alla dire-
zione di questi minimi corpi giudiziari dei 
magistrati con lo stesso grado, con lo stesso 
titolo, con lo stesso stipendio di quelli,; che 
viceversa dirigono degli importantissimi 
corpi giudiziari ? » 

Ora è proprio questa domanda, che noi in 
senso opposto rivolgiamo a sostegno della no-
stra tesi. Quando una Sezione di Corte vi dà 
un rendimento di lavoro così notevole, tale 
da superare il lavoro di molte altre Corti au-
tonome, perchè mantenere alla direzione 
di questa Sezione magistrati inferiori per 
grado e per titolo a quelli che viceversa di-
rigono le Corti autonome ? E badi la Ca-
mera: non è una questione di prestigio so-
lamente che noi intendiamo di fare. Noi 
chiediamo che al titolo ed al grado dei capi 
di Collegio corrisponda il loro valore mo-
rale ed intellettuale; noi chiediamo che cessi 
una buona volta la Corte di Potenza di 
essere considerata nella carriera dei magi-
strati come uno di questi due punti estre-
mi: o la prima tappa dopo la promozione,, 
il breve soggiorno fat to di ansie per un 
prossimo tramutamento, e quindi di svo-
gliatezza nel proprio lavoro; oppure un 
punto di relegazione per gli inabili, per i 
veterani dell'ordinamento giudiziario, o per 
i meno degni di appartenervi. 

Ma un altro vantaggio verrebbe alla 
Corte dì Potenza con l 'autonomia e con la 
trasformazione in Corte vera e propria. 

Oggi, ogni pratica deve da Potenza ar-
rivare al Ministero di grazia e giustizia a t -
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t raverso l'ufficio di Napoli . In questo uf-
ficio le pratiche fanno delle lunghe soste, 
per poi essere trasmesse qui a Roma, il più 
delle volte con « uniforme parere », ma 
dopo, r ipeto, aver subito una sosta dan-
nosa al l 'andamento della giustizia. Vice-
versa, quando la Corte di Potenza corri-
spondesse d i re t tamente col Ministero, specie 
in mater ia di applicazione di personale, in 
casi urgenti , quando, ad esempio, non si può 
ot tenere che si renda giustizia, o per man-
canza dei magistrat i , o per mancanza dei 
cancellieri, questo inconveniente sarebbe 
eliminato. 

L 'onorevole guardasigilli r icorderà che 
un giorno, nei corridoi della Camera, gli 
chiesi amichevolmente che cosa pensasse su 
questo argomento, ed egli, con la sua abi-
tuale e fine arguzia, mi rispose : « Credi 
forse che con questo provvedimento i ma-
gistrat i di Po tenza non continuerebbero a 
star sempre in ferrovia, come fanno ora?» 

Il discorso fu in ter rot to dal sopraggiun-
gere di altri colleghi, ma io credo oppor-
tuno riprenderlo ora, per dire all 'onorevole 
ministro che, forse, con questo provvedi-
mento l ' inconveniente t an to lamentato, e 
che si cont inua a lamentare , potrebbe es-
sere eliminato. Perchè, onorevoli colleghi, 
sapete che cosa accade ? 

I l Ministero non conosce il valore morale 
ed intel let tuale dei magistrat i di Potenza, 
che a t t raverso i rappor t i dei capi della 
Corte di Napoli, i quali viceversa non co-
noscono il valore e le a t t i tudini dei magi-
s t ra t i di colà, che a t t raverso i rappor t i dei 
capi della Sezione. Ora, quando proprio i 
capi della Corte sono in colpa, quando 
proprio essi dànno il cat t ivo esempio di 
andare e venire e di non permanere in re-
sidenza, essi non hanno nè l 'autor i tà di re-
pr imere gli abusi, nè hanno, naturalmente , 
il modo come far conoscere ai capi di Na-
poli gli inconvenienti , poiché sono essi i 
primi a rendersene responsabili. 

E così fioccano, a danno delle par t i in 
causa, sentenze non ma tu ra t e nella deci-
sione, non elaborate nella estensione, che 
r isentono molto spesso della stanchezza 
anche intel let tuale che produce il viaggio 
in ferrovia. 

Nè credo che possano ostacolare ragioni 
d ' indole finanziaria. Con l ' isti tuzione di un 
primo presidente in luogo del presidente 
di sezione e di un procuratore generale in 
luogo di un avvocato generale, da ta la dif-

ferenza di stipendio di appena 2 mila lire 
per ciascuno, non si avrebbero che 4 mila 
lire di spesa in più, oltre a un migliaio di 
lire che dovrebbero servire pei posti di can-
celliere e di segretario. Ora, questo lieve 
sacrificio del bilancio è ben reclamato, come 
dicevo, dal l ' importanza che ha assunto la 
Corte di Potenza . 

Io leggevo, r iprodotto negli a t t i parla-
mentari , proprio stamane, lo smagliante di-
scorso del mio maestro Enrico Ferri , che mi 
compiaccio vedere presente nell 'aula. Mi 
piace r icordare alla Camera quanto egli disse 
a proposito delle circoscrizioni giudiziarie : 
« Io penso che nelle circoscrizioni giudi-
ziarie, viaggiando l ' I ta l ia , noi non possiamo 
non essere colpiti, per. esempio, da questa 
anomalia . Quando in ferrovia io passo per 
Bologna, Modena, Parma, a una mezz'ora 
di dis tanza t r a loro t rovo tre Corti di ap-
pello. Vado nelle Puglie, e non trovo che 
la Corte di appello di Traili, da Gallipoli 
a San Severo; quando avete una Corte di 
appello come quella di Napoli - dice sem-
pre Enrico Ferr i - che ha giurisdizione 
sopra sette provincie, evidentemente avete 
un disquilibrio di circoscrizioni giudiziarie, 
che è, sì, il prodot to storico inevitabile della 
formazione di nostra uni tà nazionale, ma 
avete anche un problema che costituisce 
la base fìsica, diciamo così, di ogni ordi-
namento giudiziario che non voglia dare 
al legislatore ed al paese delle continue de-
lusioni ». 

Ora, a me pare che, se questo « prodotto 
storico inevitabile della formazione di no-
stra uni tà nazionale » ei fa ancora t rovare 
una semplice sezione di Corte di appello in 
Potenza, col muta re dei tempi e col pro-
gresso dei tempi stessi questo s ta to di cose 
deve essere corretto e migliorato. La Basi-
licata ha il diri t to di reclamare, come le 
Puglie, Come la Calabria, una Corte a sè, 
autonoma; ed io confido che l 'onorevole 
ministro vorrà farè buon viso al mio or-
dine del giorno. (Approvazioni — Congratu-
lazioni). 

P E E S I B E N T E . Spet ta ora di par la re 
all 'onorevole Macaggi, il quale ha presen-
t a to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera non approva l ' is t i tuzione del 
giudice unico nelle cause civili, r i tenendo 
che, oltre al costituire un abbandono delle 
tradizioni e delle consuetudini radicate 
nella coscienza giuridica i ta l iana, rappre-
senti una diminuzione delle guarent igie che 
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presidiano il regolare andamento della giu-
stizia, male si coordini alle vigenti norme 
processuali e non valga a raggiungere gli 
scopi vagheggiati di semplificazione e di 
economia ». 

« Macaggi, Carcassi ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno è ap-
poggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Macaggi 
ha facoltà di svolgerlo. 

MACAGGI. Egregi colleghi, io svolgerò 
brevemente l'ordine del giorno, che si ag-
gira intorno al tema più vessato dell'at-
tuale disegno di legge. Esso non è mio se 
non per una quindicesima parte, essendo 
che io non ho fatto che trascrivere presso-
ché letteralmente l'ordine del giorno deli-
berato dal Consiglio dell'Ordine degli av-
vocati di Genova, al quale, essendone io il 
membro meno degno, appartengono avvo-
cati quali il senatore Bensa, il Caveri, il 
collega Carcassi, il professor Berlingeri, il 
Calegari. Deve certamente fare impressione 
alla Camera il fatto che dalle Alpi alla Si-
cilia quanti Consigli degli Ordini degli av-
vocati si sono pronunziati in materia, tutti 
si sieno trovati contrari al giudice unico 
nei giudizi di prima istanza civile. Questa 
non disconoscibile competenza degli uomini 
pratici, di coloro che maneggia.no tutti i 
giorni la materia, non può non essere te-
nuta in grande considerazione. 

Più assai che delle considerazioni d'or-
dine teorico, più assai che delle pagine or-
mai polverose di Geremia Bentham, per 
dire se in un ordine ideale, nel migliore 
dei mondi possibili, sia il giudice singolo o. 
il collegio che debba avere la prevalenza, 
si tratta di vedere se nel presente momento 
storico, in Italia, cogli uomini che abbia-
mo cinto della toga gloriosa del magistrato, 
uomini italiani, di questo principio di se-
colo, in cui l ' I tal ia risorge, è vero, ma gli 
uomini rimangono impastati della solita ar-
gilla, se col nostro ordinamento giudizia-
rio, innestando le disposizioni che ci ven-
gono proposte nell'insieme della nostra le-
gislazione, è da preferire il giudice singolo 
o da mantenere la collegialità. 

Questo e non altro è il problema, onde 
perfettamente aveva ragione ieri l'onore-
vole Orlando quando richiamava, direi, 
come Socrate, dal cielo in terra la discus-
sione, dalle astrazioni alla pratica. 

L'onorevole guardasigilli, che così bene-
oggi ha animato di nuovo calore le ragioni 
già espresse nella sua relazione, in questa, 
a pagina 4, se non m'inganno, ad un certo 
punto sconfessa sè stesso, dove dice che 
dei giudizi pretoriali e dei pretori « pronti 
conviene che siano il consiglio e la risolu-
zione. Ed è ancora ai pretori che dovrebbero 
attribuirsi, riordinata la giurisdizione e pa-
rificati i gradi, tutte le funzioni di volon-
taria giurisdizione, oggi malamente disim-
pegnate dai tribunali e dalle Corti di ap-
pello, perocché sono appunto questi i prov-
vedimenti che richiedono conoscenza di 
uomini e di cose (come l'Ulisse dantesco), 
di ambienti e di costumi, e inoltre singo-
lare energia e spirito pratico ». 

Èvero, vi si fa l'elogio delpretore, cioè del 
giudice unico attualmente esistente ; ma se 
pensiamo che il disegno di legge stesso, 
mentre contiene l'innovazione del giudice 
unico-tribunale, propone l'altra grande in-
novazione dello sdoppiamento della car-
riera, occorre notare che la ragione dello 
sdoppiamento di carriera è questa ; che vi 
abbiano a essere, non dirò una giustizia 
alta e una giustizia bassa, ma una giustizia 
amministrata da magistrati ai quali si do-
mandano, per essere pretori, minori titoli, 
minori difficoltà d'esame, condizioni più 
lievi, mentre v'è un adito più ristretto, cioè 
un maggior rigore, per chi assume nome di 
giudice. 

A sentire gli elogi che si fanno all' uf-
ficio di pretore, i pretori dovrebbero essere, 
nonché pari, superiori a quegli altri loro 
colleghi chiamati giudici; mentre ai giudici 
è riservata di norma la carriera giudizia-
ria ed i pretori potranno vedere appena i 
migliori di loro, attraverso gravi difficoltà, 
porgere fraternamente la mano ai colleghi 
dell'altra carriera alla Corte di appello ; 
qualcuno di noi ha anche presagito che in 
pratica nessun pretore diventerà consigliere 
di appello. 

Or dunque questi pretori, a cui si riserva 
una posizione inferiore, pur sono dal guar-
dasigilli esaltati come coloro alla cui fun-
zione occorrono dei meriti o identici o 
uguali o superiori a quelli occorrenti per 
essere giudici. 

Infatt i a pagina 5 della sua relazione il 
ministro soggiunge : « Né è a dire che la 
competenza del giudice singolare cade su 
cause di limitato valore, perchè bisogna 
tener conto di molti elementi per i quali 
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le sentenze dei pretori, malgrado il ristretto 
valore pecuniario, hanno spesso importanza 
sociale non diversa o superiore a quella 
delle sentenze dei tribunali. E lo hanno 
specialmente quelle che, indipendentemente 
dal valore, si svolgono nell'ambito della 
speciale competenza attribuita, per la na-
tura della contestazione, ai pretori ». 

E in simil guisa si esprimeva dianzi, con 
parole eloquenti l'illustre guardasigilli. 

E allora, se per fare il pretore occorrono 
t a n t e qualità insigni, non comprendo più. 
la distinzione delle carriere. 

L a ragione della istituzione del giudice 
unico, abbandonando le disquisizioni astrat-
te, la ragione pura, deve trovarsi in una 
ragione d'ordine pratico. 

Si dice che nella pratica quotidiana - e 
il relatore fa eco a quanto afferma il guar-
dasigilli - la collegialità non esiste, perchè 
nei giudizi dei tribunali civili è il relatore 
che impera. 

Già io non credo possa dirsi in modo 
assoluto che questo risponda a verità, per-
chè, ce lo hanno attestato qui dei colleghi 
magistrati con la esperienza loro, nelle cause 
che presentano qualche difficoltà di fat to 
o di diritto la collegialità esiste efBcace-

•mente, in quanto nella Camera di Consiglio 
si discute e si vota ; ma io non posso, am-
mettere, senza meravigliarmi grandemente, 
che in un documento governativo sia invo-
cata a giustificazione di una proposta di 
legge una desuetudine contra legem. 

Se questo inconveniente esiste, contrario 
alla legge, spetta al Governo ed al guar-
dasigilli in particolare di ridurre i presidenti 
dei tribunali alla osservanza della legge e 
di imporre loro di far osservare effettiva-
mente la collegialità, fino almeno a che il 
Parlamento non l 'abbia abolita. 

Elevare l 'abuso a titolo di giustificazione 
di una innovazione nella legislazione è, per 
avventura , un caso nuovo negli annali par-
lamentari. Alla stessa stregua si potrebbe 
sostenere, poiché, a malgrado del codice 
penale, si commettono reati contro la pro-
prietà, di disciplinare il furto, come del resto 
abbiamo anche sentito proporre che, poiché 
si giuoca di azzardo, malgrado la legge, si 
potrebbero disciplinare siffatti giuochi. 

Così poiché la collegialità, in fatto, la-
scia qualcosa a desiderare, poiché non si 
esercita sempre regolarmente, ammettiamo 
che si scinda in altrettanti relatori e ne esca 
i l giudice unico ! 

Altro argomento a favore del giudice 
singolo è quello della maggiore responsa-
bilità, anche questo desunto dal Bentham, 
il vecchio capo della scuola utilitaria, che 
in questo punto è idealista. 

Qualcuno dei nostri colleghi ieri vi di-
ceva che in effetto la responsabilità del giu-
dice non si sa dove esista. Bene o male ab-
bia giudicato, quando index esse desinit, non 
v 'è che quegli che ha perduto la C ctUSct che 
dice raca del suo giudice, mentre il vinci-
tore lo eleva al cielo. 

L a Commissione che esaminerà la sen-
tenza vedrà quanti sono citati di vecchi 
giureconsulti e di moderni trattatisti a prova 
di una erudizione male spesa per infarcire 
la sentenza e renderla titolo di merito per 
la promozione futura . Però questo sistema 
di vagliare i giudici,- col l 'attuale disegno di 
legge, viene oggi lodevolmente abolito. 

Perciocché io non voglio fare una carica 
a fondo contro il disegno di legge ; mi li-
mito ad illustrare il mio ordine del giorno 
che denuncia un punto nero, e purtroppo 
importantissimo della legge, ma senza del 
quale la legge potrebbe perfettamente sus-
sistere. 

L'onorevole ministro nella sua relazione 
allega che nel collegio si ha l'impossibilità 
di segnare norme atte ad assicurare la rigo-
rosa osservanza degli acta interna corporis, 
quale sarebbe il voto di ciascun giudice. 

I n t a n t o la collegialità si conserva nelle 
Corti di appello, ad onta che riesca diffì-
cile, secondochè si asserisce, assicurare la ri-
gorosa osservanza di questi acta interna cor-
poris. 

V u o l dire che quando lo si vuole osser-
v a t o , quando chi deve vigilare alla ammi-
nistrazione della giustizia non permette che 
si introduca una illegale desuetudine, il 
principio della collegialità è mantenuto in 
t u t t a la sua interezza. 

Del resto nulla vieterebbe, io credo, e 
qualche legislazione ne offre l'esempio, che 
il giudice collegiale, in un verbale che ri-
mane atto interno, desse succintamente i 
m o t i v i del suo a v v i s ^ E d ecco che anche 
gli acta interna corporis potrebbero mante-
nere la. traccia del voto del giudice colle-
giale, per guisa da fare rimanere intatta la 
responsabilità anche nel sistema collegiale. 

Si dice altresì, nella relazione ministe-
r ia le , che il pregio della impersonalità, che 
dovrebbe accompagnare quello della di-
scussione collegiale, e garantire il giudice 
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contro illecite inframmettenze (poiché in 
verità la garanzia contro le illecite infram-
mettenze, tanto dall 'alto quanto dal basso, 
è quella che costituisce il pregio della col-
legialità) vien meno del tut to per la co-
gnizione che si ha, o si può facilmente avere, 
della nomina del giudice relatore e del giu-
dice estensore. 

Ora la conoscenza del giudice relatore o 
del giudice estensore, prima che la sentenza 
sia pronunciata, prima che il nome del giu-
dice estensore apparisca con questa quali-
fica in calce alla sentenza, non può aversi 
se non per una corruzione del cancelliere. 
Voi non potete dunque affermare come una 
cosa normale che questa cognizione si abbia 
e si possa facilmente avere, e non potete 
nella vostra relazione denunziare come co-
stante e consuetudinario un reato, che cre-
diamo sia un'eccezione. 

Se vi sono degli ecci tatori alla corru-
zione, nei nostri avvocat i e procuratori , 
provvedano i procuratori del R e o i Con-
sigli dell'Ordine e di disciplina; ma questo 
non venga invocato come un altro motivo 
a giustificare i progetti di nuove leggi, le 
quali potranno essere ugualmente frustrate 
da future consuetudini, da future infra-
zioni, che un futuro legislatore invocherà 
per future innovazioni legislative. 

G U A R R A C I N O . I l relatore all 'udienza 
è pubblico, e quello che riferisce al Collegio 
in Camera di consiglio e d'ordinario estende 
la sentenza, risulta dal registro o ruolo del 
presidente, 

C A R C A S S I . Nelle vecchie Provincie, no. 
MACAGGI. È certo che io non ho mai 

saputo in anticipazione il nome dell'esten-
sore della sentenza. Se vi sono abitudini 
disformi dalla legge, si dovrebbe provve-
dere. 

G I I A R R A C I N O . I l registro è a disposi-
zione di tutt i . 

MACAGGI. Del resto la Commissione 
stessa non crede a questa maggiore garan-
zia della singolarità dei giudice. 

In fa t t i cita a sostegno della sua opinione 
la memoranda discussione che si fece nel 1903 
sul progetto di riforma giudiziaria Zanar-
delli-Cocco-Ortu, che appunto compren-
deva la istituzione del giudice singolo, dove 
la maggioranza degli oratori si dimostrò 
favorevole alla istituzione del giudice sin-
golo in primo grado nei giudizi civili, ma 
contraria a questa istituzione nei giudizi 
penali, nei quali - data la gravità del giu-
dizio impegnante la l ibertà e l 'onore oltre 

che il patrimonio dei c i t t a d i n i - s i reclamò 
la devoluzione al collegio. 

Dunque la Commissione, che viene alle 
stesse conclusioni, crede all'efficacia della 
collegialità; non crede alla eccellenza del 
suo giudice unico. L a collegialità, garanzia 
della libertà e dell'onore, non garanzìa del 
patrimonio ! 

Io trovo in tut to ciò una qualche con-
tradizione. 

Del resto ad ogni inconseguenza por-
gerà rimedio, con nuova espansione del po-
tere esecutivo, l 'articolo 23, la panacea uni-
versale che farà miracoli. 

Come dovrà funzionare il giudice unico, 
presidente di sè stesso % Dice invero l 'art i -
colo 19 della legge : 

« In ogni tr ibunale vi è un presidente 
e vi possono essere inoltre uno o più giu-
dici ». 

Non è una cosa ibrida? Oggi il tribunale 
è sostanziato nella persona unica del pre-
sidente: domani il tr ibunale sarà composto 
di tre persone, prese anche a prestito dalla 
pretura o dai tribunali vicini. Già, colle 
nostre abitudini mentali , quasi non pos-
siamo concepire il tr ibunale che consista 
in una persona sola, una e tr ina alterna-
t ivamente. 

Ancora non può dimenticarsi che nelle^ 
grandi ci t tà (si è detto, ma non è ripetuto 
mai abbastanza) non vi saranno più can-
cellieri sufficienti, perchè tant i giudici unici,, 
tu t t i unici nel loro genere, avranno bisogno 
di a l t re t tant i cancellieri; perchè ve ne 
sarà uno in ogni aula e bisognerà ricorrere 
anche ai sottoscala per contenere altret-
tant i giudici unici che dovranno funzionare 
anche ad ore diverse; nei giorni in cui 
nelle grandi c i t tà terranno udienza anche 
le preture, sarà il finimondo, se non per 
gli avvocati , almeno per i procuratori , e 
t u t t e le dodici ore del giorno, e forse anche 
qualche ora della notte, saranno occupate 
dai giudici unici; di modo che rimane, ad 
onta degli scongiuri dell'illustre guardasi-
gilli, il sospetto che si t ra t t i di un espe-
diente finanziario, sebbene non diretta-
mente voluto tale dall ' i l lustre guardasigilli. 

Vi sono posizioni che trascinano ; fata 
trahunt; è un difetto del sistema e non può 
attribuirsi alle persone ; le persone subi-
scono la forza dell 'ambiente. 

I l sistema governativo italiano è così ; 
non lo si può innovare da un momento 
all 'altro; il guardasigilli può essere illustre 
quanto Zanardelli o quanto Finocchiaro-
Aprile e presentare disegni di legge di ri-
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fo rma generale, come ha f a t t o Zanardel l i , 
o disegni di legge di r i forma parziale , come 
ha f a t t o ora l ' i l lustre Finocchiaro-Apri le ; 
ma si t rova che è del fìsco sempre la pa-
rola che squilla domina t r ice . 

Sappiamo q u a n t o il ministro del tesoro 
ha prevalenza nel coro degli a l t r i undici 
suoi colleghi; egli è il demone occulto di 
ciascuno di essi; nulla si fa senza che egli 
sia in te rpe l l a to . 

È un cont inuo t endere di mani supplici 
verso questo v e r a m e n t e primo f r a i mini-
stri . Talché anche la giustizia, che è la più 
a l t a delle funzioni di S ta to , r imane subor-
d ina ta al tesoro. 

Noi abbiamo vedu to recent i r i forme in-
tese a migliorare le condizioni degli ufficiali 
giudiziari e dei cancellieri risolversi sopra-
t u t t o in un vantaggio del l 'e rar io; di ma-
niera che non è temerar io il sospetto mio 
e di mol t i colleglli che la proposta r i forma 
giudiziar ia involga un espediente finanzia-
r io. U n a vol ta , discutendosi il bilancio di 
grazia e giustizia, io domanda i al l ' i l lustre 
predecessore del l 'onorevole Finocchiaro-A-
prile, al. collega onorevole Fani , se fosse 
ve ra la leggenda che la giustizia in I t a l i a 
r e n d a allo S ta to più di quello ohe cost i ; e 
l 'onorevole F a n i rispose che non lo sapeva 
e che era una indagine che non si po teva 
is t i tu i re . Mentre si calcola l 'orbi ta delle 
comete, m e n t r e si p e n e t r a in ogni microscomo 
e la scienza ha ana tomizza to perfino l ' a tomo, 
non si può ist i tuire questo conf ron to t r a 
ciò che la giustizia rende e ciò che la giu-
stizia cos t a ! E r a questa l 'opinione dell 'ono-
r evo l e F a n i e dei suoi in formator i del Mi-
nistero di grazia e giustizia. 

Ma l ' a l t ro giorno il collega Tommaso Mo-
sca ha de t to di aver a v u t o dal Ministero delle 
finanze informazioni dalle qual i r isul ta che 
sono ben t r e milioni, secondo i calcoli da lui 
i s t i tu i t i (contro i qual i non ho ud i to alzarsi 
a lcuna voce di p ro tes ta nè dal ministro d i 
grazia e giustizia nè da quello delle finanze) 
sono a lmeno t r e milioni, che l ' ammin is t ra , 
zione della giustizia rende allo S ta to più di 
quello che non gli costi. 

E d allora t o r n a legi t t imo il sospet to che 
anche il giudice unico nasconda u n a ri-
sorsa di finanza, il sospet to che si voglia in 
qualche modo r i p a r a r e alla p rod iga l i t à de-
gli ul t imi t empi in cui, come diceva oggi 
l ' i l lustre guardasigil l i , da 41 milioni il costo 
della giustizia è salito a 55 milioni! Bisogna 
porre un f reno; esigono t roppo quest i i ta-
liani per o t t ene re un po ' di giustizia! 

È vero che i magis t ra t i a t t ua l i sono i 

migliori nel migliore dei mondi possibili : 
ma noi vogliamo inna lzare la magis t ra tu ra , 
e... daremo agli i ta l iani il giudice unico. 

E d è per questo che noi non possiamo 
a l lontanarc i dal la mente il f a n t a s m a del 
fìsco, q u a n d o ascol t iamo le ragioni d 'o rd ine 
ideale, con le quali si vor rebbe legi t t imare 
il giudice unico. I l giudice unico che si ac-
campa, lo r i cordava un al t ro dei colleghi, 
contro il senso comune, il quale dice: dove 
sono sei occhi, vedono meglio che due! 

C'è u n a mag i s t r a tu ra che qua lche vol ta 
abb iamo eserci tato un po' t u t t i f acendo 
l ' avvoca to , l ' a rb i t r a to . Orbene io sono s ta to 
a rb i t ro unico u n a vol ta sola, ed ho g iura to 
a me stesso di non esserlo più! E del resto 
è così raro che i c i t t ad in i r icorrano all 'ar-
bi t ro unico! Ora come va che il popolo i ta-
liano, che ha t a n t o buon senso, così rara-
mente a l l ' a rb i t ro unico r icorre, ma vuole 
per lo meno t re arbi t r i? Mi pare che questo 
a rgomento possa applicarsi alla risoluzione 
del problema che ci occupa. E d io non mi 
so acconciare , per la pa r t e b u o n a che il 
p roge t to contiene, a m a n d a r e giù insieme 
questa pillola amara . 

T a n t o che non so comprendere come 
l ' i l lustre collega Orlando sia venu to , dopo 
aver rec i t a to sos tanzia lmente una requisi-
tor ia contro il giudice unico e contro , per 
vero dire, a l t re pa r t i del disegno di legge, 
nella conclusione che egli il disegno di legge 
approverà . Mi pa rve che una t a l qua le in-
conseguenza vi fosse nel suo rag ionamento ; 
ed ho du ra to fa t ica , lo confesso, a cacciare 
dalla mia men te la memoria del suo epico 
omonimo, che si è t r o v a t o in un certo mo-
mento ad essere così diverso 

d'uom che sì saggio era stimato prima. 
Inconseguenza che bas te rebbe , direbbe 

l 'onorevole Cavagnari , a fa r annul la re dalla 
Cassazione (perchè la Cassazione ci sarà 
ancora , a malgrado della terza i s tanza) per 
d isformità f r a la mot ivazione ed il disposi-
t ivo. . . 

F I N O C C H I A R O A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. N o n è mate r ia 
di Cassazione! (Si ride). 

MACAGGI. Non lo sarà più. Ma io com-
piango i poveri l i t igan t i se a v r a n n o così 
oltre la t e r za i s tanza anche la Cassazione.. . 

F I N O C C H I A B i O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. È p e r f e t t a m e n t e 

.il cont rar io . 
MACAGGI. Così ciò che il vecchio impe-

ra to re non voleva, si avrà, che le liti diver-
ranno pene immortales... 



Atti Parlamentan — 22228 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' 1 1 DICEMBRE 1 9 1 2 

È per fe t tamente conforme allo spirito 
litigioso del popolo i tal iano ! 

Del resto, si magnifica la for tezza del-
l 'uomo solo. Sono romant icher ie ibseniane. 
Prefer i te a t t enerv i alla Scr i t tu ra che dice : 
Vae soli! 

E I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Ma era in senso 
diverso ! 

MAO AGGI. Prefer i te a t t ene rv i alla t ra-
dizione. 

Io sono, in mater ia giudiziaria, un con-
servatore . (Commenti). 

E udi te quale innovazione razionale io 
farei. La nostra organizzazione giudiziaria 
ed il nostro Codice di procedura civile del 
1865 hanno meno peccati di quelli che loro 
vengono a t t r ibu i t i ; cosicché di t a n t o in t an -
t a si r i to rna al l 'antico. 

Come t u t t i sanno, il p re tore ha la com-
petenza fino a 1500 lire. Ma se si confront i 
la potenza di acquisto t ra il 1865 e l 'anno 
di grazia e di risurrezione nazionale 1912, 
le 1500 lire di allora possono benissimo es-
sere ragguagl ia te alle 3000 lire di oggi. Ora 
con ciò voi sareste t o rna t i al l 'antico ed 
avres te ristabilito la mente del legislatore 
del 1865. 

E d ecco come io contempererei la colle-
gialità e l 'unici tà del giudice: aumentando 
la competenza del pre tore , che è il vero 
giudice unico. Così si sfollerebbero le cause 
in t r ibunale , pur r imanendo collegiali i tri-
bunali . 

Chiudo il mio dire augurandomi (vera-
mente non so se posso augurarmelo più, ma 
lo avrei augura to fino ad ieri) che il nostro 
onorevole guardasigilli si penta intorno al 
giudice unico. 

°FIN13TTc H I A R ÒvAP E I L E m i n i s t r o di 
grazia e giustizia e dei culti. Sono peccatore 
impeni tente . 

MACAGGI. Certo è il più grosso pec-
cato del suo disegno di legge, il quale d'al-
t r a pa r t e risponde pe r fe t t amen te alla ne-
cessità di r ialzare il prestigio ed il decoro, 
non solo, ma anche le condizioni economi-
che della magis t ra tu ra . 

Se si potesse scindere l 'una cosa dall 'al-
t r a , non vi sarebbe altr i di me più entu-
siasta nello approvare la legge. Ma, di 
f ron te a questo giudice unico, che rappre-
senta per me un' incognita e un pericolo, 
io non posso accostarmi al l 'urna con entu-
siasmo. 

Io penso che noi siamo ancora lontani 
da una giustizia quale è da desiderarsi in 
uno S ta to democratico. I l senatore Mor-

t a r a , dedicando a questo argomento la sua 
orazione inaugurale alla Cassazione, t r a t -
teggiava la giustizia in uno Sta to democra-
tico ben diversamente da come si rispecchia 
dal proget to a t tuale , anche considerato 
come par te di un gran t u t t o , come l'inizio 
di un piano regolatore. (Questa è la parola 
d'uso; mentre una vol ta era adopera ta 
quel l 'a l t ra di programma massimo). 

Io penso che sia p iu t tos to da desiderare 
l 'e le t t ivi tà e la temporanei tà del giudice. 
Una volta, ed in tempi non remoti, questo 
era l 'ideale dell 'onorevole Sacchi, che oggi 
è al Governo. Quello è l ' ideale di una giu-
stizia in uno Sta to democratico, non la 
r i forma che ci viene oggi presenta ta e non 
quelle altre che ad essa dovrebbero far 
seguito, come sarebbe l ' is t i tuzione della 
terza istanza (che io preferisco alla Cassa-
zione) pur mantenendo la Cassazione. 

Qui bisognerà decidersi f r a la terza 
istanza, sistema italico, ed il sistema f ran-
cese della Cassazione; ma che gli i taliani 
debbano dire : 

L ' u n o e l ' a l t ro sul collo ci s ta , 
questo mi pare che sarebbe t roppo . 

Concludo, dunque, dichiarandomi, a mia 
vol ta , dinanzi alla questione del giudice 
unico, peccatore impeni tente . (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Spet ta ora di par lare 
all 'onorevole Caccialanza, che ha preso il 
tu rno dell 'onorevole Pàniè, e che ha pre-
senta to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta della necessità 
che ciascun Tribunale sia costi tui to col per-
sonale giudicante stabile e in numero suffi-
ciente al disimpegno di t u t t e le sue fun-
zioni, passa alla discussione degli articoli ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t r en ta deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Caccia-

lanza ha facoltà di svolgerlo. 
CACCIALANZA. Onorevoli colleghi, le 

grandi questioni sono già s ta te ampiamente 
svolte duran te la discussione di questo im-
por tan te disegno di legge, e sarebbe ozioso, 
anzi, non sarebbe più neppure possibile, 
por tare argomenti nuovi prò o contro la so-
luzione delle questioni stesse. 

Quello che più ha appassionato gli ani-
mi dei membri del Par lamento , è s ta ta l ' in-
troduzione del giudice unico per le decisioni 
delle cause di prima i s tanza: r iforma la 
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quale lascia il dubbio clie non sia ancora 
entrata nell'opinione pubblica e che non sia 
neanche matura per gli stessi magistrati: 
ciò che ebbe indirettamente a riconoscere lo 
stesso onorevole ministro, quando poco fa 
dichiarava che si sarebbe proceduto ad una 
ulteriore selezione dei magistrati chiamati 
a funzionare quali giudici unici, mediante 
speciali decisioni del Consiglio superiore 
della magistratura, come egli lodevolmente 
si propone di stabilire nel nuovo regola-
mento. 

Certa cosa è che l'adozione del giudice 
unico importerà di modificare necessaria-
mente la pianta dei vari collegi nel senso 
d'aumentare il personale là dove può es-
servi maggior bisogno di lavoro ; nè io 
sono persuaso che, con tale sistema, si possa 
avere maggior rendimento di lavoro di 
quello che si ottiene dal tribunale colle-
giale. 

Le sentenze che pronuncierà il giudice 
unico, saranno, poco su poco giù, la terza 
parte di quelle che vengono emesse dai tri-
bunali composti di tre giudici; perchè un 
giudice non potrà fare più lavoro di quello 
che attualmente compie in seno al collegio. 

Dissi che sarà necessario rivedere le 
piante delle singole sedi giudiziarie ; ed a 
questo provvede l 'articolo 1 del disegno di 
legge, dando facoltà al Governo non solo 
di modificare, subito dopo emanata la legge, 
la costituzione dei collegi, ma anche di ri-
vederla successivamente a seconda dei bi-
sogni e delle esigenze del servizio. 

Ma questa facoltà che si consente al 
Governo non può andare al di là di cert i 
l imiti : non può spingersi fino al punto di 
ridurre il tribunale con un personale infe-
riore di numero a quello che è assoluta-
mente necessario per il disimpegno di t u t t e 
le funzioni che al tribunale sono affidate ; 
ed è per questo che non posso appro-
vare la disposizione introdotta con l 'articolo 
19, dove invece si stabilisce come massima 
che il tribunale è costituito dal presidente. 
Vi possono, dice l 'articolo, essere uno o 
più giudici, come se si trat tasse di una cosa 
di mera abbondanza ; il che importerebbe 
questa conseguenza, che il tribunale è for-
mato dal solo presidente e che i giudici vi 
possono essere e non essere. 

Così si viene a creare una ingiusta distin-
zione fra tribunali di maggiore e di minore 
importanza, mentre l 'obiett ivo della giusti-
zia deve essere unico, e cioè che il servizio sia 
reso in modo completo, inappuntabile, che 
non soffra ritardi, tanto in un tribunale di 

maggiore, quanto in un tribunale di minore 
importanza, perchè le esigenze del servizio, 
le decisioni delle controversie, l ' interesse 
delle parti sono identici nell'uno e nel-
l 'altro caso, sia che ci si t rovi dinanzi 
ad un tribunale di grande sede o dinanzi 
ad un tribunale minore, imperocché le 
parti contendenti non sono libere di intro-
durre le cause dove vogliono, ma devono 
sottoporsi alle speciali norme di compe-
tenza territoriale, sicché dato l'obbligo di 
portare le controversie dinanzi ad un de-
terminato giudice, devesi anche lare in 
modo che quel giudice si t rovi nelle con-
dizioni di poter sempre lodevolmente e re-
golarmente funzionare. 

Si comprende che si possa discutere del-
l 'eventuale soppressione di sedi giudiziarie, 
che non sarebbero soltanto sedi di tribu-
nale, ma anche di Corte d'appello ; od 
anche se non convenga raggruppare due 
tribunali di minore importanza formando-
ne un centro di giustizia che possa conve-
nientemente rispondere alle esigenze di una 
larga zona di territorio. 

Ma non si possono f rat tanto portare ai 
nostri attuali ordinamenti modificazioni tali 
da rendere disagevole la costituzione dei giu-
dizi e far quasi augurare agli stessi conten-
denti che questi tribunali siano piuttosto 
eliminati, anziché trovarsi coartat i per la 
decisione delle loro controversie. 

Io non credo che questo sia l ' intendi-
mento del ministro, di volere, cioè, creare 
difficoltà nel funzionamento dei tribunali 
minori per arrivare ad una eventuale sop-
pressione degli stessi, giacché meglio sa-
rebbe che lealmente si pronunciasse su que-
sto punto. 

Credo anzi di potere interpretare il suo 
pensiero nel senso della conservazione, dopo 
le dichiarazioni esplicite che ha fatto poco 
fa nel suo discorso, in cui disse di non volere 
in nessun modo compromettere le attuali 
circoscrizioni giudiziarie. 

Devo però fare presente all 'onorevole 
ministro ed alla Camera che i tribunali 
costituiti col solo presidente sono nell'asso-
luta impossibilità di funzionare, perchè 
il presidente unico non può provvedere a 
tut te le incombenze svariate dell'ufficio che 
gli è demandato. 

Pensi l 'onorevole ministro alle molte-
plici attribuzioni, che incombono al presi-
dente in dipendenza del suo ufficio, quali 
la corrispondenza di gabinetto, i rapporti , 
la sorveglianza sui pretori del distretto; 
nonché alle sue speciali funzioni, come le se-
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parazioni matrimoniali, i sequestri, le liste dei 
giurati, la partecipazione, che oggi si va e-
stendendo, alle operazioni elettorali ammini-
strative e politiche; pensi ancora a tutte le 
altre attribuzioni, che andrebbero a rica-
dere sullo stesso presidente per il fatto che 
mancano altri giudici, con cui condividerle, 
e poi dica se può funzionare un tribunale 
col solo presidente. 

Le istruttorie civili, le quali richiedono 
un tempo notevole, dovrebbero essere disim-
pegnate tutte dal presidente: lo stesso di-
casi per i procedimenti di ammonizione e 
per le procedure dei fallimenti, sino alla 
firma di tutti i registri di stato civile e 
commerciali. 

I l presidente, dovrebbe inoltre essere re-
latore in camera di consiglio per gli affari 
di volontaria giurisdizione, e dovrebbe an-
che presiedere la Commissione di gratuito 
patrocinio, il che importa l 'altro grave in-
conveniente di rendergli impossibile di de-
cidere le cause, nelle quali avesse cono-
sciuto come presidente della Commissione 
dei poveri. 

Prendo anzi occasione da questa os-
servazione per pregare l'onorevole ministro 
di voler affrettare la presentazione di un 
disegno di legge di riforma del gratuito pa-
trocinio, riforma, che dovrebbe risolversi 
specialmente nel senso di togliere ai magi-
strati la presidenza delle Commissioni, tanto 
più che si vogliono ridurre di numero i giu-
dici dei tribunali. 

Forse non sarebbe una soluzione disprez-
zabile quella di dare la presidenza della 
Commissione al rappresentante del pub-
blico ministero, eliminando così una serie di 
inconvenienti, che già oggi si constatano e 
che in seguito verranno ad aggravarsi. 

I l presidente, il quale ha già un buon 
numero di anni di carriera e non è talvolta 
nelle migliori condizioni fìsiche, mentre 
sperava arrivando a quel posto di ve-
dersi alleggerito il lavoro, invece lo trova 
assai più pesante, perchè a tutte le molte-
plici attribuzioni sopra riferite deve an-
cora aggiungere, ciò che non è piccola cosa, 
la decisione di tutte le cause civili come 
giudice unico; deve sedere nel collegio, nei 
giudizi di appello civile ed in tutte le cause 
penali, e, non sarà azzardato dirlo, dovrà 
anche estendere tut te le sentenze, perchè 
non devesi avere molta fiducia che i giu-
dici collaterali, che vengono trasmessi al 
tribunale da un altro tribunale vicino, pos-
sano dare un lavoro efficace, mentre si li-
miteranno a fare da comparsa. 

ÍToi possiamo, già fin da oggi, prevedere 
quale sarà la funzione di questi giudici, 
chiamiamoli così, ambulanti e per i quali 
basterà il più piccolo incidente per man-
care all'udienza. Saranno giudici, che fa-
ranno poco nel tribunale, a cui sono ad-
detti stabilmente, e faranno nulla in quello 
a cui sono temporaneamente applicati. F a -
ranno dei viaggi e saranno preoccupati sol-
tanto dal desiderio di ritornare presto alle 
loro case e di risparmiare le spese di sog-
giorno per poter fruire interamente della 
trasferta, che a loro sarà corrisposta. E , 
a proposito della trasferta, è facile imma-
ginare che una spesa non indifferente dovrà 
ricadere sull'erario, e che la questione della 
spesa potrà più o meno tardi provocare delle 
circolari, delle istruzioni dirette a diminuire 
questi viaggi, e quindi a rendere sempre 
meno frequente la presenza dei giudici nel 
Collegio al quale vengono temporaneamente 
inviati. Dal che deriverebbe un'altra e gra-
ve difficoltà, quella cioè di non poter trat-
tare le cause quando le parti credano nel 
loro interesse di spedirle, o perchè i giudici 
non sono presenti, o perchè, per ottenerli, 
bisognerebbe fare preventivamente una se-
rie di pratiche che non sempre riuscirebbe-
ro proficue. Chè se si pretendesse che fos-
sero preannunciate le cause che si inten-
dono discutere, per poter preparare i giu-
dici necessari a costituire il tribunale, ne 
verrebbe per conseguenza di dare la possibi-
lità a chi non vuole discutere la causa, di ri-
mandarla all'infinito, perchè non si potrebbe 
decidere l'incidente sulla discussione o sul rin-
vio se non con la contemporanea presenza del 
Collegio, a meno che, nelle disposizioni di 
coordinamento che si dovranno fare, non 
si venga anche a rendere possibile la discus-
sione di questo incidente davanti al solo 
presidente, e prima ancora che arrivi l'u-
dienza fissata per la trattazione della lite. 

L'articolo 19 prevede anche il caso 
che si debba applicare il pretore al tribu-
nale per la mancanza di uno dei giudici, e 
demanda al presidente della Corte d'ap-
pello di pronunciare di volta in volta la re-
lativa ordinanza. 

Comprendo la ragione di alta con-
venienza che ha inspirato questa disposi-
zione, quella cioè di rendere meno frequente 
la lamentata presenza del pretore nel Col-
legio giudicante, ma l'onorevole ministro 
si persuaderà come l'espediente non possa 
servire allo scopo, giacché la necessità 
della sostituzione di un giudice col pre-
tore si rende manifesta all'ultimo mo-
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mento, ed allora il dover richiedere il prov-
vedimento dal presidente della Corte, e poi 
notificarlo al pretore che dovrebbe far parte 
del Collegio, importerebbe una perdita di 
tempo tale che non riuscirebbe più possi-
bile discutere la causa all'udienza prefìssa; 
laonde parmi che meglio ancora sarebbe di 
lasciare intatta la disposizione dell'attuale 
ordinamento giudiziario, che dà facoltà al 
presidente di chiamare, in casi eccezionali, 
uno dei pretori del distretto per comporre 
il collegio. 

Ma gli inconvenienti da me enumerati 
non sono finiti, in quanto che l'articolo 19, 
più volte ricordato, prevede anche il caso 
che il tribunale non abbia neppure il giu-
dice istruttore, e dispone che si potrà de-
stinarvi il giudice istruttore di un tribu-
nale vicino. 

Quando si consideri l'importanza, la 
gravità e la delicatezza di quest'ufficio, 
rese ancora più evidenti dal nuovo Co-
dice di procedura penale, che sopprime 
la Camera di consiglio penale, estenden-
do la competenza dell' istruttore, e vie-
t a di delegare ai pretori gli att i di-istru-
zione ; quando si pensi alle molteplici 
attribuzioni di questo giudice ed alla ne-
cessità di conoscere luoghi e persone, e di 
dare provvedimenti rapidi, perchè le istrut-
torie abbiano l'esito desiderato, siano cioè 
seguite dal maggior numero di giudizi di 
condanna, anziché dal maggior numero di 
non luogo per non essersi rinvenuti gli au-
tori dei reati, si dovrà pure convenire 
che è assolutamente inaccettabile il prov-
vedimento di trasferire temporaneamente, 
per qualche ora, il giudice istruttore di 
un tribunale a funzionare nella stessa qua-
lità in altro tribunale vicino. Senza dire che 
questo giudice istruttore avrà il maggior 
interessamento per il servizio del tribu-
nale al quale egli è continuamente pre-
posto, e trascurerà o quanto meno passerà 
in seconda linea le istruttorie ed i servizi 
che sono fuori della sua vera sede. 

Ho presentato, onorevoli" colleghi, una 
serie di considerazioni e di difficoltà,"Te 
quali devono persuadere che questa dispo-
sizione dell 'articolo 19, la quale per- il suo 
tenore assoluto parrebbe essere quasi la 
regola per la costituzione dei tribunali, 
debbainvece venire completamente eliminata 
e che ad ogni tribunale sia assegnato in via 
stabile tutto il personale giudicante neces-
sario per l'esaurimento delle sue funzioni. 

Non ho parlato tenendo presente la 
sorte di questo piuttosto che di quel tri-
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bunale; ho invece considerato le condi-
zioni che verranno fat te a molti tribunali 
ai quali venisse rigorosamente applicato 
quest'articolo, e nei quali si finirebbe col 
sopprimere senz'altro la amministrazione 
della giustizia o quanto meno a renderla 
una parodia, il che sarebbe indecoroso. 

Ho sentito incidentalmente accennare 
dall'onorevole ministro che alcuni tribu-
nali rendono dieci sentenze all'anno e che 
quindi questa disposizione di legge si ren-
derebbe indispensabile per non costringere 
i giudici a rimanere in una sede priva di 
qualsiasi lavoro. 

Può darsi che qualche tribunale, saranno 
pochissimi davvero, si trovi in condizioni 
così eccezionalissime ; ma esse dovrebbero 
rappresentare l'eccezione della legge e non 
costituire la regola generale quale è quella 
sancita dall'articolo 19 che cioè in ogni tri-
bunale l'unico personale fisso è il solo pre-
sidente. . 

Io quindi, pur rendendomi conto delle 
circostanze addotte dall'onorevole ministro, 
e pur potendo comprendere una qualche 
eccezione per questi eccezionalissimi casi, 
non ammetto assolutamente che la ec-
cezione possa andare estesa al punto da 
finire a rappresentare la regola, per una 
gran parte di tribunali. Né vorrei che quelli 
che oggi sono già col minimo personale, e 
cioè con tre soli giudici (ve ne sono dai 
trenta ai quaranta) dovessero andare ri-
dotti alla forma semplicista del citato arti-
colo 19. 

Concludo quindi augurando che l'onore-
vole -ministro e la Commissione vogliano 
fare buon viso all'ordine del giorno da me 
proposto e accettare a suo tempo l'emenda-
mento, che ho avuto l'onore di presentare, per 
la soppressione dell'articolo 19 del disegno' di 
legge, dimostrando così luminosamente che 
al di sopra di ogni altra considerazione di 
opportunità sta loro a cuore la assoluta 
applicazione del principio, che come la legge 
è uguale per tutt i , la giustizia deve essere 
amministrata convenientemente ed in modo 
uguale per tutti i cittadini. (Approvazioni 
— C ongratuìazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Ca-
mera, a recarsi alla tribuna, per presentare 
una relazione. 
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C A M E R A , relatore. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno 
di egge: Ordinamento del notariato e de-

gli archivi notarili. 
P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 

stampata e distribuita. 

Chiusura e risoliamento della votazione segre ta . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa-la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

{Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultamento 
delle votazioni a scrutinio segreto sui se-
guenti disegni di legge: 

Conversione in legge del regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605); 

Presenti e votanti 220 
Maggioranza . . . . I l i 

Yot i favorevoli 206 
Yot i contrari . . . . . 14 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modi-
ficazioni alle tariffe e condizioni pei t ra-
sporti in considerazione della legge 7 lu-
glio 1907, n. 489, sul riposo settimanale (736): 

Presenti e votanti 220 
Maggioranza . . . I l i 

Voti favorevoli . . . . 206 
Yot i contrari 14 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù 
della facoltà concessa dall 'articolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 466 e 30 dicembre 1910, n. 910 (792): 

Presenti e votant i 220 
Maggioranza . . . . I l i 

Voti favorevoli . . . . 205 
Vot i contrari 15 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del regio decreto 
12 set tembre 1911, n. 1125, che proroga il 
termine per la revisione straordinaria delle 
liste elettorali comunali per i comuni delle 

Provincie di Messina e Reggio Calabria 
colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908 
(1034): 

Presenti e votanti . 220 
Maggioranza . . . . I l i 

Yot i favorevoli 208 
Yot i contrari . . . . . 12 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del regio decreto 
14 dicembre 1911, n. 1461, emanato a norma 
dell 'articolo 14 della legge 12 gennaio 1909, 
n. 12, e della legge 6 luglio 1911, n. 722, 
concernente disposizioni per la sistemazione 
dei conti consuntivi dei comuni, delle Pro-
vincie e delle istituzioni pubbliche di bene-
ficenza che andarono distrutti o smarriti in 
conseguenza del terremoto del 28 dicem-
bre 1908 (1089) : 

Presenti e votanti . 220 
Maggioranza . . . . I l i 

Yoti favorevoli 209 
Yot i contrari . . . . . 11 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 
Abbiate — Abozzi — Albanese — Amato 

— Amici Giovanni — Angiulli — Artom — 
Astengo — Auter i -Berre t ta — Avellone. 

Baccel l i Alfredo — Badaloni — Balsano 
— Barzilai — Basimi — Battagl ier i — B e -
renini — Bergamasco — Bianchi Leonardo 
— Bianchini — Bignami — B o n i c e l l i — Bo-
nomi Ivanoe — Bouvier — Brandolin — 
Buccel l i — Buonini — Buonvino. 

Caccialanza — Caetani — Calissano — 
Calisse — Camera — Campanozzi — Cane-
vari — Cannavina — Cao-Pinna — Capaldo 
— Capece-Minutolo Alfredo — Capece-Mi-
nutolo Gerardo — Cappelli — Caputi — 
C arcano — Carcassi — Cartìa — Casciani — 
Caso — Castellino — Castoldi — Cavagnari 
— Celesia — Celli — Chiaraviglio — Chi-
mienti — Ciacci Gaspare — Cicarel l i—Cic-
carone — Cimati — Cimorelli — Ciocchi — 
Cipriani-Marinelli — Cirmeni — Cocco-Ortu 
— Codacci-Pisanelli — Colosimo — Congiu 
— Coris — Cottafavi — Credaro — Cutru-
felli. 

D'Ali — De Benedictis — De Bellis — 
Del Balzo — Dello Sbarba — De Marinis 
— De Michele-Ferrantell i — Dentice — De 
S e t a — De Yit i De Marco — De Yito Ro-
berto — Di Erasso — Di Rovasenda — Di 
Sant 'Onofrio — Di Scalea — Di Stefano — 
Di Trabìa . 
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F a c t a — Fael l i — Falcioni — Faust ini 
F a z i — F e r a — Ferraris Carlo — Ferrerò 
— F e r r i Enrico — Ferri Giacomo — Finoc-
chiaro-Apri le — F o r t u n a t i — Foscari — 
Fradeletto — Frugoni — Fumarola — Fur-
nari — Fusco Alfonso — Fusinato. 

Gallenga — Gallini Carlo — Gallo — 
Gargiulo — Giacobone — G i o l i t t i — Giova-
nelli A lberto — Giovanell i Edoardo — Gi-
rardi — Girardini — Grosso-Campana — 
Guarracino — Guicciardini. 

Joele. 
L a c a v a — L a Lumia — Libert ini Ge-

sualdo — Loero — Longo — Luciani — Lu-
cifero — Luzzatfti Luigi . 

Macaggi — Malcangi — Mancini Et tore 
— Manfredi — Mango — Manna — Marai-
ni — Marangoni — Mater i — Maury — 
Mendaja — Mezzanotte — Micheli — Mi-
lana — Miliani — Mirabelli Ernesto — Mi-
rabelli B o b e r t o — Modica — Molina — 
Montauti — Montresor — Montu — Mosca 
Gaetano — Mosca Tommaso — Moschini — 
Muratori. 

N a v a Cesare — Negri de' Salvi — isTic-
colini Pietro — IsTicotera — l i i t t i — Nuvo-
loni. 

P a c e t t i — Pais-Serra — P a l a —- Pansini 
— Pantano — P a v i a — Pellegrino — Per-
ron — Pescet t i — Pinchia — Podestà — 
Porzio — Pozz i Domenico. 

Raineri — B a t t o n e — Bell ini — Biccio 
Vincenzo — Bienzi — B i z z a — Bizzone — 
Boncl ie t t i — B o n d a n i — Bossi Eugenio. 

Sacchi — Salamone — Salandra — Santa-
maria — Scellingo — Schanzer — Scorcia-
rini-Coppola — Semmola — Silj — ' Simon-
celli — Sol idat i-Tiburzi — Soulier — Squitt i 
— Stoppato — Suardi. 

T a l a m o — Tassara — Taverna — Tede-
sco — Testasecca — Tinozzi — Torre — 
Toscano — Tovini — Trapanese — Treves 
— Turat i . 

Vaccaro — Yalenzani — Valer i — Valle 
Gregorio — Vendit t i — Venzi — Veroni — 
Vicini — Vi socchi. 

Zaccagnino. 

Bono in congedo: 

Baccel l i Guido — Bacchel l i — Bissolati 
— Bolognese — Bricito. 

Cacciapuoti — Calieri — Camerini — Ca-
meroni — C a m p i — Centurione -— Colajanni 
— Corniani — C o s t a - Z e n o g l i o — Crespi Da-
niele — Crespi Silvio. 

D a Como — Danieli — De Amieis — 
Del l 'A renella — Di Marzo. 

Ellero. 

F a l l e t t i — F a n i — Fede. 
Gallina Giacinto — Giaccone — Giusso. 
Hierschel. 
Indri. 
Larizza — L u z z a t t o Biccardo. 
Mancini Camillo — Marcello — Margaria 

— Masi — Modestino — Montagna — M o r -
gari. 

Papadopol i — Pasqualino-Vassallo — 
Pozzato . 

Bochira — B o m a n i n - J a c u r — Bomussi 
—- Bosadi — B o t a Att i l io — Bubini . 

Santol iquido — Scalini. 
Tamborino. 

Sono ammalati: 

Agnesi. 
Calvi — Carmine — Casalini Giulio — 

Ciccott i — Cornaggia. 
De Til la. 
Paratore . 
Queirolo. 
B o t h . 

Assenti per ufficio pubblico: 

Alessio Giulio. 
Bertolini. 
Daneo. 
Marazzi — Messedaglia. 
Bizzet t i . 

Interrogazioni e interpellanze. 

P B E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

B A S L L N T , segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro degli esteri, per sapere , quale f u la 
risoluzione dell 'opera da lui spiegata, per 
l ' ingiusta cat tura f a t t a del piroscafo Adria-
tico dalle autorità marittime militari greche. 

« Pansini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli interni, per sapere se non 
creda più conveniente e pratico, per il buon 
funzionamento delle votazioni il permet-
tere a quei comuni i quali ne faranno ri-
chiesta che il riparto delle sezioni, anziché 
essere f a t t o in base al l 'abitazione, come 
ora prescrive la nuova legge elettorale po-
litica, a v v e n g a invece per ordine al fabetico. 

« Buccell i ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri sulla cattura di 
un piroscafo della Società « Puglia ». 

« Alfredo Capece-Minutolo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
-ministro della guerra per sapere le ragioni 
per le quali, mentre agli ufficiali del corpo 
di spedizione dopo quattro mesi di campa-
gna si concesse una speciale indennità di 
lire duecento per vestiario, si sia negata la 
indennità agli impiegati, civili assimilati di-
pendenti dal Ministero della guerra, mentre 
anche a questi si impose l 'obbligo della di-
v isa , che prima non avevano, e che ritornati 
in patria loro più non servirà. 

« Giacomo Ferri ». 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se, finalmente, saranno eseguiti i lavori di 
ampliamento e sistemazione dei locali e 
delle officine nelle stazioni (Centrale e Lolli) 
di Palermo assolutamente insufficienti alle 
necessità del movimento commerciale. 

« Di Stefano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per co-
noscere se e quali provvedimenti abbia 
adot tat i perchè gli insegnanti delle scuole 
medie e particolarmente quelli delle scuole 
tecniche di Eoma, ricevano puntualmente 
alla fine di ciascun mese, le retribuzioni loro 
dovute per l 'insegnamento nelle classi ag-
giunte; e se ritenga giusto e conforme alla 
legge che al l 'eventuale assenza degli inse-
gnanti in qualche ora di insegnamento nelle 
classi aggiunte corrisponda una proporzio-
nale detrazione nelle retribuzioni suddette. 

« Pacett i ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle colonie per sapere [se e in 
qual modo intenda combattere il lavoro di 
penetrazione che fa la Banca d 'Etiopia nel 
Tigrè e nella stessa Eritrea. 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura per conoscere se in-
tenda o meno di mantenere la proposta di 
legge contenente modificazioni alla legge 
forestale e di introdurre nella stessa quelle 
disposizioni che le popolazioni interessate 
hanno chiesto alla prima presentazione del 
progetto. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Micheli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se il Governo, per evidenti ragioni di ca-
rattere nazionale, non intenda di sollecitare 
i provvedimenti sulla domanda di costru-
zione della linea ferroviaria Edolo-Ponte-
dilegno. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Tovini ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per chie-
dere se intenda richiamare il comune di 
Copparo (Ferrara) al dovere impostogli 
dalla legge Daneo-Credaro, di fornire di al-
loggio le maestre ed i maestri della frazione 
di Ambrogio, molti dei quali pel nuovo 
anno scolastico si troveranno nella impos-
sibilità di riprendere le lezioni, data l'im-
possibilità di trovare abitazione nella fra-
zione di loro residenza. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Marangoni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle finanze, per conoscere gli in-
tendimenti del Governo intorno ai miglio-
ramenti da tanti anni richiesti dal personale 
degli uffici del registro e delle ipoteche. 

« Micheli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per sa-
pere se e come intenda riparare a quei punti 
del nuovo regolamento per l 'ordinamento 
del personale dei telefoni di Stato, che con-
traddicono violentemente alla legge orga-
nica, di cui esso dovrebbe rappresentare la 
esplicazione, e ai criteri fondamentali , san-
zionati dal Parlamento nelle precedenti 
leggi, che riguardano lo stato degli impie-
gati governativi in genere, e di quelli della 
Amministrazione postale, telegrafica e tele-
fonica particolarmente. 

« Turat i ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per apprendere se intenda affret-
tare studi e proposte per attuare l'iscri-
zione obbligatoria degli operai e contadini 
alla Cassa nazionale di previdenza per la 
invalidità e la vecchiaia. 

« Cot ta fav i ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro degli interni, per sapere se intenda 
e con quali modi esaudire i modesti e le-
gittimi desiderata espressi nei loro nume-
rosi congressi dai salariati delle provincie, 
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dei comuni e delle opere pie, i quali con 
salari insufficienti alla vi ta e senza alcuna 
difesa o garanzia del loro avvenire prestano 
un servizio t an to utile e necessario. 

« Giacomo Ferr i ». 
« Il sottoscri t to chiede di interpellare il 

ministro dell ' interno per sentire come egli 
intenda provvedere al r iordinamento del ser-
vizio ostetrico nel regno al fine della vigorosa 
difesa sociale intesa ad evitare la vera 
strage degli innocenti figli dei poveri, la 
quale si perpetra in I ta l ia specialmente dal-
l'esercizio abusivo dell 'arte ostetrica, dal-
l 'insufficienza numerica e non di rado dalla 
deficiente col tura ed a t t i tud in i di levatrici 
che l ' incuria del legislatore ha abbando-
nate in una condizione deplorevole ed in-
gius ta . 

« Giacomo Ferr i ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interpel lare il 

presidente del Consiglio, ministro dell 'in-
te rno sull 'arresto e sullo s f ra t to di Gustavo 
Hervé e sulle prat iche scientifiche a cui il 
medesimo è s ta to sot toposto. 

« Viazzi ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

l e t t e saranno inscri t te nell 'ordine del giorno, 
t rasmet tendos i ai ministri competenti quelle 
per le quali si r ichiede la risposta scri t ta . 

Così pure le interpel lanze saranno in-
scri t te nel l 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistr i interessat i non vi si oppongano entro 
¿1 termine regolamentare . 

Sull 'ordine del giorno. 
CHIESA E U G E N I O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CHIESA E U G E N I O . A nome dell'ono-

revole Luzza t t i prego la Cameja di voler 
consentire che nella seduta di domani dopo 
le interrogazioni, sia iscritto lo svolgimento 
della proposta di legge d ' iniziat iva dell'o-
norevole Luzza t t i e di altri depu ta t i « sul 
con t ra t to di lavoro di impiegati di aziende 
pr iva te ». 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non ho alcuna difficoltà 
di consentire. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. La iscriveremo 
al l 'ordine del giorno di domani, dopo le 
interrogazioni. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.-

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È s ta ta oggi distribuita 
la relazione sul disegno di legge : « Nuovi 

.provvedimenti per i gruppi I I e I I I delle 
linee di navigazione contemplate dalla leg-
ge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee ce-
leri dell 'Egit to, contemplate dalla legge 
30 giugno 1912, n. 686 ». Questo disegno di 
legge è di estrema urgenza, dovendosi pro-
cedere alle aste ; quindi proporrei che ne 
fosse iscritta la discussione nell 'ordine del 
giorno di venerdì, dopo le interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio propone la iscrizione nell'or-
dine del giorno di venerdì, come primo ar-
gomento dop"b le interrogazioni, del dise-
gno di legge sui provvedimenti per alcune 
l inee di navigazione. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta termina alle 18.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputa to Luzzatt i ed altri sul cont ra t to 
di lavoro di impiegati di aziende pr ivate . 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Modificazioni all' ordinamento giudi-
ziario. (Approvato dal Senato). (1110) 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Ordinamento delle Borse di commercio 

e della mediazione e tasse sui cont ra t t i di 
Borsa. (168) 

5. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie del l 'ex-Stato pontificio, del-
l 'Emilia e di Grosseto. (252) 

6. Sull'esercizio delle farmacie. (142) 
7. Sulle decime ed altre prestazioni fon-

diarie. (Approvato dal Senato). (160) 
8. Facoltà al Governo di modificare la 

circoscrizione giudiziaria dei mandament i e 
dei circondari. <138) 

9. Indenni tà ai depu ta t i e incompatibi-
lità parlamentari . (121, 122, 140). 

10. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 
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11. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che apr 
p rova la convenzione per l'esercizio da par te 
dello Stato, della ferrovia a vapore t ra la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Garda. 
(219) 

12. Autorizzazione di spesa per l ' a t tua -
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 

13. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca. (472) 

14. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annual i tà dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Sta to 
per spedali tà di sudditi poveri italiani rico-
verat i negli ospedali Austro-Ungaric i , ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. 
(186) 

15. Is t i tuzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

16. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, a rchi te t t i ed agronomi. (591) 

17. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vit toria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia. (483) 

18. Disposizioni sul reato di diffamazione. m 
19. Ordinamento del Consiglio coloniale. 

(755) 
20. Tombola telegrafica a favore del Con-

servatorio dei poveri orfani, dell 'Ospedale 
di Santa Chiara, della Congregazione di 
carità, del l 'Orfanatrofio femminile e del-
l'Ospizio di mendicità di Pisa, (803) 

21. Provvediment i per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t rasferimento di proprietà d 'a l t r i edi-
lìzi ad uso di abitazione. (450) 

22. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato.(578) 

23. Provvediment i per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia. (449) 

24. Indicazioni stradali . (Approvato dal 
Senato). (741) 

25. Lo t te r ia a favore delle Congregazioni 
di cari tà di Caltagirone e Grammichele. (787) 

26. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetral la , Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

27. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Furci (Santa Teresa di Eiva) e 
Francavil la di Sicilia. (693) 

28. Tombola a favore della Congregazione 
di carità, dell 'Ospedale civico e del Ricovero 
di mendici tà d 'Ebol i . (890) 
¡-^ 29. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Ragusa , Ragusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giarra tana e 
Buccheri, e degli Asili infant i l i e di mendi-
cità di de t t i comuni. (789) 

|30. Concorso dello S ta to nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Por to 
Salvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 
~~ 31. Riunione delle tombole e lot terie na-
zionali. (927) 

32. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i locali. (904) 

33. P e r l a difesa del paesaggio. (496) 
34. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

e tà degli ufficiali generali. (301) 
35. Tombola a favore degli Ospedali od 

Asili infanti l i di San Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei Ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, P ie t ra e Montecorvino, Casalvéc-
chio di Puglia, San Paolo Civitate eChieut i . 
(1060) 

36. Tombola a favore degli Ospedali esi-
s t e n t i j i e i mandament i d i Cassino, At ina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061)^ 

37. Tombola a favore degli Ospedali di 
Castellaneta, Mart ina Franca , Ginosa, Mot-
tola e La terza . (1062) 

38. Tombola telegrafica a beneficio del-
l 'Ospedale civile di Andria . (1069) 

39. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del p roge t to di navi e dei capi tola t i 
tecnici relativi. (Approvato dal Senato). (972) 

40. Tombola a favore degli Ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri. (1083) 

41. Provvediment i per la t u t e l a giuridica 
degli emigranti . (650) 

42. Is t i tuzione di uffici interregionali di 
eollocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

43. Tombola a favore delle Opere Pie di 
Sant 'Angelo Lodigiano. (1070) 

44. Tombola telegrafica a favore del-
l 'Asilo di mendici tà ed annesso Ospedale 
civile di Cagnano Varano e degli Ospedali 
di Carpino e Rodi Garganico. (1068) 

45. Tombola a favore di I s t i t u t i di bene-
ficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. (1104) 

46. Provvediment i a favore del comune di 
Massafiscaglia. (1106) 

47. Tombola a favore dell 'Ospedale di Gu-
glionesi. (1071) 
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48. Proroga di concessione di locali de-
maniali in nso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

4 9. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sarde-
gna e la Corsica. (688) 

50. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
Cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 

51. Sulle stazioni municipali per le di-
sin ezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

52. Conversione in legge del regio de-
creto 26 novembre 1911, n. 1246, che applica 
dazi differenziali e generali alle merci pro-
venienti dalla Turchia (europea e asiatica). 
(1086) 

53. Liquidazione di debiti e crediti del-
l'Amministrazione postale e telegrafica ver-
so le Società già esercenti le reti ferrovia-
rie dell'Adriatico e del Mediterraneo per 
trasporti di materiali telegrafici e telefonici. 
(722) 

54. Vendita del locale delle regie scuole 
in Susa di Tunisia di proprietà dello Stato. 
(754) 

55. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Gaeta e di Fondi. (1160) 

56. Conversione in tombola della lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272. (1180) 

57. Lotteria a favore del Bicovero di 
mendicità e della Società delle case popolari 
di Livorno. (1173) 

58. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'Ospedale di Umbertide e degli 
Ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

59. Nuovi provvedimenti per i gruppi I I 
e I I I delle linee di navigazione contem-
plate dalla legge 30 giugno 1912, n. 685, e 
per le linee celeri dell'Egitto contemplate 
dalla legge 30 giugno 1912, n. 686. (1241) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge : 

60. Modificazione all'articolo 88 della leg-
ge elettorale politica. (387) 

61. Eelazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. VIII-Ms) 

62. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante 
l'ordinamento del servizio delle strade fer-
rate non concesse all'industria privata. (709) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 

Roma, 1912 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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